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ALLE MIE GIOVANI AMICHE 



A vai giovinette italiane, ch'io amo come figlie; 
a voi desiderose d^istruinn, di rendervi migliarif 
per onorare il nostro sesso, la patria nostra, 
finalmente risorta a vita Ubera ^iitdipendente, 
a voi dotate d'ingegno e di squisito se)itire, que- 
ste mie poche pagvne offro, nella speranm éCaiu^ 
tarvi a raggiungere la nobile meta del vostro 
morale perfemonamento. 

Sarò breve, sarò chiara; mi studierò di rap- 
presenta/rvi dUettevoie il mio dire con aneddoti 
ed esempi tratti possibUmeìvte dalla storia^ i quali, 
commentati daUe vostre buone madri e maestre 
vinvoglieranno, spero, a pià serie letture, 

E voi, carine mie, siatemi cortesi d'ascolto. 
È una madre die famigUarmente ed affettuo- 
semente parla a sua figlia, additandole U mir 
glior sentiero, che seguir deve, per rendersi sti- 
mata e cara in società, e fdice. 

Non mi fate subito i visacci, leggendo sul 
fromUÀspim dd libro: Il galateo inseguato alle 
fanciulle con esempi storici e morali. Non isfih 
gìiatelo svogliatamente, con moia prevenaionef 
credendolo difficile o noioso. 
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No, fancitiUe mie, io mi lusingo anzi di farvi 
passare qualche ora con diletto, condmendovi a 
riflettere sul miglior modo di comportarvi in 
casa, in iscuóla, in istrada, in chiesa, ed teatro, 
al baUo, in conversazione ed in tutti i più no- 
tewjii casi della vita. 

Il galateo aUro non è che im codice di so- 
ciali consuetudini e senza difficoltà s'impara 
daUe anime buone e gentili come le vostre, che 
già conoscono i precipui loro doveri e sentono 
Vumana dignità. 

Volete poi che v insegni un astuzia per op- 
plka/rh facilmente? 

Seguite sempre il sardo precetto cristiano di 
fare agli altri ciò che ragionevolmente vogliamo 
che altri facciauo a noi, e di non fare mai agli . 
altri ciò che non vogliamo che a noi sia fatto. 

Il galateo dev'essere appreso e messo in pron 
Oca tanto dai ricchi, quanto dai poveri, e ehi, 
negli atti, meglio dimostra di conoscerlo, dicesi 
più urbano e più educato. 

La donna poi dotata da natura, di tanta 
grazia^ sensibilità e buon gusto, più deW uomo 
ancora è obbligata a mimUamenie seguirlo. Quai 
brutto spettaccio è mai qu^ d' una fanciulla 
sgmiata, rozza, insolente, invereconda, in una 
parola ineducata ! Viaugurodinon vederlomait 

TERESA DE-fiUKRNATlS vedova HANNUCCI. 
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LEZIONE I. 



Scopo del galateo. 

Mia cara Maria, tu sai quanto io ti ami e 

desideri di vederli buona, istruita e felice. Io li 
diedi la vita fìsica: te la alioieatai prima col 
latte, e poi con un «ibo salubre e proporzionato 
alle forze digestive del tuo stomachello; resi robu- 
ste le tue membra, lasciandoti saltare e passeggiare 
airaria lìbera, e, senza stancarti, teco giuncando, 
t'insegnai a parlare, a leggere, a scrivere, a cal- 
colare, e ti comunicai le più elementari nozioni 
delle cose. Ora è tempo che più spesso tu ti 
segga tranquillamente al mio fianco, perchè Ta- 
nima tua riceva un più abbondante alimento. 
Tu avrai fra pochi mesi otto anni; sei sana, ro- 
busta. Dio mercè, e puoi benissimo senza danno « 
del tuo fisico, imparare a riflettere, durante 
alcune ore del giorno, su lutti i tuoi doveri ed 
a giustamente pensare e sentire. É vero, tu già 
sai leggere, scrivere; studi la storia sacra, la 
grammatica, un po' di geografia e di francese; 
fai la calza, cucì, ricami. Ciò sta bene, e basta 
a nutrir per ora il tuo intelletto. Ma il tuo cuo- 
ricino ba d'uomo anche esso di qualche pascolo; 
e di questo appunto, mia cara piccina, intendo 
ragionarti. Guardami bene in viso, perchè l'a- 
nima mia possa nella tua trasfondersi; apri gli 
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occhi della mente^ staodomi attenta, e proverai, 
ne sono sicura^ neirascoUarmi, un vero piacere, i 
£ d'uopo che tu impari a ben vivere in questa 
nostra società umana. 

Dimmi, Mariuccia mia, non hai tu mai rillet- 
tuto su ciò che. più ti può rendere felice?... Tu 
mi guardi e rumini nel tuo cervellino, senza 
rispondermi. — T'aiuterò io. — Se tu mangi un 
dolce squisitissimo» provi momentaneamente un 
piacere fisico, cioè materiale, il quale presto 
vien dimenticato e non vale certg a consolarti, 
se sei mesta. Se invece io ti do un bacio, di* 
cendoti: « figlia mia, ti amo assai, sono contenta 
di te » ; — se soccorri un poverello, il quale t'in^ 
vochi dal Cielo mille benedizioni, se col tuo la- 
voro ti rendi utile in famiglia, se t'accorgi in- 
fine che tutti quelli che ti conoscono, ti stimano 
ed amano , perchè negli atti , nei modi , nelle 
parole, in casa ed in iscuola (se tu vi andassi), 
per istrada, in chiesa, al teatro, in conversa- 
zione, coi superiori, cogli uguali, cogrinferiori, 
tu conservi sempre il contegno d'una fanciulla 
bene educata, la tua coscienza ti fa godere una 
beatitudine, che è premio al giusto, e che su- 
pera in dolcezza qualunque altro godimento. 

Tu mi dirai che è molto dilBcile Tessere int 
tutte le circostanze della vita cosi buoni. Sì-, è 
diilicile, non lo nego, ma non tanto poi come • 
forse ti pare. Se tu sei di continuo presente a 
* te stessa, se bai sempre in mente di fare agli altri 
ciò che vorresti fosse a te fatto, se ti mostri pib 
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curosa dei rigaardi che devi a chicchessìa, di 
quelli che li pare dover da altri pretendere , 
facilmente tu riuscirai a farti giudicare buona, 
gentile, ed a conciliarti l'amore e la stima degli 
onesti e dei saggi. Abbi sempre in mente che 
il vivere pel bene altrui è la migliore strada 
per procurarci soavi e sante consolazioni. 

Enrico IV^re di Francia ^ diceva che il pià 
bel giorno della sua vita era quello , nel quale 
poteva fare un maggior numero di felici. 

^ LEZIONE U. 

Noncuranza e sguaiatezza. 

Vi sono, cara mia, fanciulle non cattive, le quali 
però non sono amate, né desiderate, perchè non 
riflettono abbastanza su ciò che dicono e fanno 
e, senza volere, offendono, o non si accorgono, 

che nelle loro maniere di comporlarsi, danno 
molestia 0 disgusto a chi le avvicina. 

Eufrosina , a mo' d' esempio , era di siffatto 
genere. 

Troppo ciarlava ed a voce alta, la qual cosa 
infestidiva gli astanti. Spesso interrompeva i di-^ 

* scorsi altrui per fare domande indiscrete ed in- 
sulse, 0 permettevasi di dare il suo parere sa 
lutto, d'insolentire, d'intromettersi in quislioni 
superiori alla sua intelligenza o disdicevoli ad 
una fanciuUetta di poca età^ la quale deve mo- 
strarsi riservata, modesta, tranquilla. 
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Nel suo contegno pure lasciava molto a de* 

siderare. Invece di star composta quando sedeva, 
e di camminare con grazia, allorcliè doveva muo- 
versi, ella stendeva sguaiatamente le gambe o si 
contorceva, strisciava i piedi con rumore o sal- 
tava^ urtando qua e là persone o cose^ o s'ap- 
poggiava sui vicini, ne pestava i piedi e gli abiti, 
senza chiedere scusa. Ora si grattava il capo od 
altre parti del corpo; ora poneva le dita in 
bocca 0 nel naso o nelle orecchie; ora si pren- 
deva i piedi in mano, o rosicchiavasi le unghie; 
ora faceva scricchiolare le giunture delle dita, 
sbadigliava o tossiva ò starnutava, senza portar 
la mano od il fazzoletto alla bocca ed al naso; 
in una parola faceva atti disgustosi all'altrui 
vista. « Quale peccato che non conosca il galateol » 
sclamava ciascuno, osservandola. — c Se avesse 
miglior educazione, sarebbe una bella e simpa- 
tica creatura 1 Eufrosina offendeva la sensibilità 
altrui, non solo coi sopraccennati atti, ma bensì 
ancora con molti altri. A tavola insudiciava spesso 
sè e chi le sedeva allato, perchè^ dopo aver 
toccato i cibi unti colle mani , accarezzava i 
genitori, i fratelli e gli amici, spruzzava di qua 
e di là la salsa, maneggiando con mala grattia 
il coltello e la forchetta; s'empiva troppo la 
bocca e, colle gote rigonfie, parlava, beveva, ri- 
deva in guisa da farsi andar di traverso il cibo, 
spaventando tutti per la tosse convulsa, che la 
soffocava; aveva la smania di riempire fino al-" 
Forlo, a sè ed agli altri, il bicchiere^ mac« 
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chiando di vino la tovaglia, e dì bevere tutto 
d'un tialo, facendo rumore nell'inghiotlire ; fiu- 
tava, leccava il boccone prima di mangiarlo o 

10 cacciava avidamente in bocca, introduceniio 

11 cucchiaio o la forcbelta fino al manico. S'a- 
sciugava il sudore, si puliva i denti, si faceva 
vento col tovagliuolo, domandava con insistenza 
ed in modo prepotente or questa ed or codesta 
cosa; non si curava se gli altri fossero o no 
serviti, ed insolentiva o piangeva se non era su- 
bito compiaciuta. Ella era la prima a sedersi a 
mensa, o si faceva aspellare a pranzo mezz'ora 
per leggerissimi motivi. Poi voleva essere vicina 
ora all'uno ed ora all'altro dei commensali, si 
lagnava del posto stretto, stendeva le braccia 
sulla tavola per prendere da sè o il sale o l'olio, 
o la bottiglia di vino o d'acqua, passando da- 
vanti alle persone, senza cbiedere scusa; si muo- 
veva ed alzava da tavola per ogni lieve pretesto, 
porgeva con impazienza il piatto sudicio a chi 
glielo doveva cambiare, versando sugli abiti del 
vicino il brodo od il sugo in esso rimasto. Man- 
giando più cogli occhi che colla bocca^ preten- 
deva grosse porzioni e le lasciava mezze nel 
piatto; sorbiva prima tutto il brodo della mi- 
nestra e poi mangiava a grossi cucchiai la parte 

' asciutta. In principio di tavola era vorace e ta- 
citurna ; in flne diventava ciarlona . chiassosa; 
0 appoggiava le gomita sulla tavola e faceva 
ginochetti coi pane, le posate, i- bicchieri, le 
frutta stesse, o si cullava sulla sedia, col rischio 
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di cader supina, o rideva sgangheratamente dopo 

aver narrali aneddoti triviali o falle allusioni 
sconce, che eccitano lar nausea e non certo Tap* 
pelilo in chi mangia. 

Anche gli abili di Eufrosina davano disgusto. 

Ora era una calza , che lentamente le scen- 
deva sul piede, perchè non ben legala; ora uno 
stivalino che mancava di stringa; ora la vestina 
rotta, scucita, senza ganci o sgualcìla, e mac- 
chiala; ora erano i pantaloncini sboltonali, sle- 
gati, per difetto d'occhiello e di nastro ; ora il 
grembialino bianco tinto d' inchiostro o di che 
so altro. 

Il naso d'Eufrosina poi respingeva i baci, ch'ella 

con noiosa insistenza ad ogni islanle chiedeva, 
o meglio si prendeva, buttandosi al collo degli 
uni e* degli altri, in modo da strozzarli o da 
disordinarne la pellinalura ed il vestiario. Esso 
era sempre sudicio, come se il fazzoletto desti- 
nato a pulirlo non fosse ancora stalo inventato. 

Se rimpiegare un tempo iroppo lungo in to- 
letta dinota leggerezza di carattere, colpevole 
vanità, il trascurare la ncltezza del corpo e degli 
abiti, il trasandarne l'ordine, T assestatezza è 
prova d'animo ignobile, apata, che non sente 
amore pel bello che è indifferente alKallrui slima 
e simpatia. Iddio ci diede un corpo ed un'anima 
e cMncombe Tobbligo di curar Tuno e l'altra, il 
primo deve considerarsi come servo della se- 
conda; ma anche un servo vuol essere conve- 
nienlemenle Irallato. Che diresti^ mia cara Ma- 
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rìuccìa, se un padrone si lasciasse sempre co- 
mandare dal suo servo, invece di farsi obbedire, 
o se gli facesse mancare il necessario? Diresti, 
che è un callivo padrone. E cosi è colui che 
non sa comandare al suo corpo di muoversi con ^ 
dignità e con grazia o che non lo mantiene 
igienicamente, nutrendolo con cibi salubri, fa- 
. cendogli respirare aria pura, vestendolo con net- 
tezza e decenza , secondo la sua condizione , 
tanto pel rispello che dobbiamo a noi slessi, 
quanto per quello che gli altri hanno il diritto 
di aspellare da noi. 

Perchè se siamo obbligati, alcuna volta, da 
circostanze impreviste, di presentarci spettinati, 
sudici, od in abito poco decente, tosto ne do- 
mandiamo perdono? l"" Perchè supponiamo che 
il nostro aspetto produca una sgradevole impres- 
sione su chi ci vede, ne diminuisca la slima, e 
ne siamo dispiacenti; 2*" perchè in società vi 
sono delle consuetudini che bisogna conoscere 
e rispettare, quand'anche esse ci riescano costose 
e pesanti. 

Diogene, rinomato filosofo greco ^ col suo cinismo, 
jd rendeva ridicolo^ sebbene molle delle sue mas- 
«tale fossero sapientissime. Solo curando lo spi-- 
rito, egli sprezzava ciò die concerneva il corpo. 
Abitava in una boiler rinunziando ai comodi d'una 
buona casa; vestiva indecentemente e si faceva 
un pregio di non sentir bisogni. Ridotto ad estrema 
povertà, solo una coppa per bere s'era conservata. 
Un gioì no vide un fanciullo che, appressatosi ad 
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uii ruscello, fece conca delle mani e bevve V acqua 
che con esse raccolse. Diogene tosto gettò via la 
sua coppa, sclamando: Oh me stupido! che l' ho 
creduta finora necessaria! 

LEZIONE 111. 
La vanità. 

Se le inurbanità di Eufrosina, se la scuola del 
cinico Diogene non sono cerio da imitarsi, mia 
cara Maria, biso5>na non meno procurar d'evi- 
tare Teccesso opposto. 

Troppa ricercatezza nella toletta, nel modo di 
vestire, di muoversi, di parlare riesce non meno 
stucchevole della scompostezza, del disordine e 
dello sprezzo alle civili usanze, e lutto ciò che, è 
stucchevole, che dà noia a qualcheduno, è inur- 
bano, cioè contrario al galateo, alla buona edu- 
cazione. 

Vi sono fanciulle che non si contentano di 
pulirsi la pelle con acqua limpida e fresca, ma 

s'impasticciano con olii, pomate, polveri, spe- 
rando di apparir più belle. Esse s'illudono, 

Diana di Poitiers, duchessa di Valentinois, una 
delle bellezze del secolo xvi, alla Corte di Francia, 
che seppe innamorare Francesco I e poi suo figlio 
Enrico II, sul cui cuore così lungamente imperò, 
si seppe conservare fresca e beUa fino ad avanzala 
età, non adoprando mai altro per lavarsi che aequa 
pura e fredda e rifiutando belletti, polveri^ odori^ 
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pasticci, tutte cose che corrodono la pelle ed anti- 
cipano le rughe della veccliiaia. Le cronache del 
suo tempo narrano che Diana di Poiliers a 80 anni 
era ancora bella. Fosse stala altrettanto buona, 
invece che si valse de' suoi vezzi per consigliar de- 
lini e sfogare i suoi ambiziosi capricci! 

Ama in tulio la seinplicilà, figlia min, e piacerai. 

Dorolea sarebbe una bella iaociulia» se non 
avesse la vanità di apparirlo, infarinandosi di 
cipria, come un pesce da friggere, od arrossan- 
' dosi straordinariamente le labbra e le gote, an- 
nerendosi le sopracciglia, in guisa che par più 
una bambola di caria pesta che un essere u- 
mano. Si carica la testa di capelli finti , si 
stringe ollremodo nel busto, negli stivaletti, nei 
guanti, tantoché la circolazione ne viene ìmpC" 
dita; spende più di ciò che le sue finanze io 
consentono, in abili ricchi e di moda bizzarra, 
a colori vistosi} per farsi notare; impiega metà 
delta giornata ad accomodarsi davanti allo spec- 
chio; si lascia crescere le unghie due centimetri 
fuori delle dita e non lavora per non romperle; 
tormenta i suoi parenti, perchè Taccompagnino ai 
pubblici passeggi, alle feste, alle grandi riunioni, 
dove spera di far la prima figura, avvilendo con 
un orgoglioso conlegno le altre fanciulle, di lei 
meno eleganti od invidiando quelle che otten- 
gono più lode ed ammirazione di lei. — Doro- 
tea con tutta la sua smania di brillare, di es- 
sere considerata, si accorge, con suo grande 
rammarico, che è disprezzata come una vana, 
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come una stupida presuntuosa. Accecata com'è 

dalla vanità, non aspira che ad essere ammirata 
in società , per la sua avvenenza , per le sue 
grazie, e si rende invece ridicola^ insopportabile 
con le sue ricercatezze, colle sue moine, col suó 
fare svenevole. Con artificio ella volge il lan- 
guido occhio; con artificio atteggia le labbia al 
sorriso, inclinando il capo ora a destra ed ora 
a sinistra; con artificio si siede, cammina, muove 
le braccia, le mani; con artificio modula la voce 
quando parla. Davanti allo specchio prende ogni 
mattina delle pose plastiche, delle quali si rende 
schiava per tutto il giorno. 

Povera Dorotea 1 Ella agogna di essere distinta 
pe' suoi pregi, ed invece è sfuggita pe' suoi di- 
fetti. Ella crede d'essere più squisitamente edu- 
cata d'ogni altra ed il mondo la giudica una 
volgare vanitosa, che non conosce le più ele- 
mentari regole del galateo ! 

Guardati , Mariuccia mia , dalla vanità e ri- 
fletti, che ve ne sono di molteplici specie, tutte 
più 0 meno ributtanti. 

Una fanciulla che cerchi le lodi, atteggian- 
dosi come Dorotea, o che le provochi simulando 
esagerata modestia, col dire p. e. ch'ella è brutta, 
mal vestita, ignorante, nella speranza di sentirsi 
a rispondere che è bella, elegante, colta, non è 
men vana di quella che pretende di saper par- 
lare di tutto, annoiando, nel discorso famigliare, 
con frequenti citazioni d'autori, o vantandosi di 
valer meglio d'ogni altra, perchè ha frequen- 
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tato una data scuola, letti i tali libri, seguito 
uno speciale metodo educativo, o perché venne 
istruita da maestri ch' ella giudica più valenti 
di qualsiasi altro , o parlando spesso della no- 
biltà della nascita sua e de' suoi antenati, delle 
•sue dovizie, delle sue beneficenze. 

Quanto sono stucchevoli queste povere sapu- 
telle, che per Tordinario, con una supeEficialis» 
sinDa coltura, sputano sentenze come se fossero 
altrettante Minerve in carne ed ossa e spifferano' 
poi, senz* accorgersene , spropositi madornali 1 
Ad esse con ragione il sommo nostro poeta di- 
rebbe : E tu chi sei che vuoi sedere a scranna 
— P^r giudicar da lunge mille miglia ~ Con la 
veduta corta d'una spanna ? 

Rammenta spesso questa bella terzina. Ma- 
riuccia mia. 

Quant'è più cara invece TEmilia, umile, conscia 
del poco che sa in confronto al molto che ha da 
imparare, che non ambisce le lodi e si mostra 
paga della tacila stima dei buoni ! 

Curosa di essere sempre pulita "éd assestata 
nel vestiario, semplice e gentile nelle maniere 
con chicchessia, non agogna di far la prima fi- 
gura , né s'accorge neppure quando la sua av- 
venenza, le sue grazie le attirano gli sguardi 
' d'ammirazione di tutti. — La bontà, if candore 
dell'animo suo angelico sono espressi dal suo 
sguardo, riservato e soave ad un tempo, dalle 
sue movenze dignitose, aggraziate, ma naturali, 
dalla sua parola schietta, pura, spontanea, e 
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senza ch'ella lo cerchi, lo desideri, ottiene quel 

culto che invano agogna e spera Dorotea. 

Spesso, Mariuccia mia, Tambiziosa raccoglie 
morlificazioni invece di encomii, e chi si umilia 
sarà esaltalo, dice il. Vangelo. 

La ' Staèl fu incontestabilmente la più gratti 
donna del suo tempo. Ma quando ella stessa volle 
sentirselo a dire da Napoleone /» questi, che già 
di mal occhio la vedeva, perchè sua nemica po^ 
litica , le rispose : « Slimo essere la più gran 
donna del tempo colei che ha dato alla luce più 
figli. D La Staci che si aspettava dal grand'tiomOy * 
non meno ambizioso di lei^ ben altra più lusin- 
ghiera ris^posta, essendo ella senza prole, rimase 
avvilita e più che mai congiurò contro l'uccisore^ 
della repubblica francese. 

LEZIONE IV. 

Smodata vivacità e volubilità. 

Se la vivacità, il brio sono spesso indizio di 
spirito, tanllb pregevole nella buona società, bi- 
sogna però star molto in guardia contro il loro 
eccesso. Una fanciulla che non sappia mai fer- 
marsi dal saltare, dal ridere, dallo scherzare» 
dal gesticolare, dal muoversi di posto, dal chiac- 
chierare, dal gettar le mani addosso alle persone 
0 le cose, è un vero incubo per chi deve stare 
nella sua compagnia. Un motto arguto, epi- 
grammatico, uno scherzo di buona lega^ fatto a 
tempo e luogo, coi nostri uguali od inferiori, è 
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spesso ben accollo e desta ilarità. Se è troppo 
spesso ripetuto^ se scende nel triviale, se è di- 
retto ad un superiore od a persona scria che 
ha diritto al nostro massimo rispetto, perchè 
occupata di cose importanti, o viene a noia od 
offende il buon gusle di chi ci ascolta , ed in- 
vece di spiritosi, veniamo stimati seccanti, ine- 
ducali ed anche stupidi. — Se un belh spirito 
disse che vi sono sciocchezze eli egli avrebbe vo- 
lentieri comprate, perchè, dette con grazia ed 
in tempo opportuno, attirano Tattenzione della 
brigata, mantengono viva la conversazione ed il 
buon umore, — di maggior peso è però Tesser- 
vazione di Plutarco, che ci raccomanda a tempo 
e luogo di saper laure , osservando egli che ci 
pentiamo sovente aver parlato e mai d'tAer 
taciuto, — E im giorno che un tale domandò a 
Demostene^ grande oratore greco, il perchè aves' 
simo due orecchie ed una lingua sola^ egli ri- 
spose: perchè dobbiamo assai più ascoltare che 
parlare. Spesso chi più parla, meno pensa e più 

sproposita, 

Zerlina, fanciulla di vivacissimo carattere, a- 
veva una grande smania di apparire spiritosa e 
credeva di fatto di esserlo, dimostrando un'ec- 
oessiva e lepida loquacità. In casa, in iscuola, 
in società, non si sentiva che la sua voce acuta. 
Coi genitori, coi fratelli^ colle maestre, colle 
amiche e con chicchessia ella scherzava e ri- 
deva di continuo, cercando un doppio senso in 
ogni parola da altri profferita, storpiando i nomi 

2 Mammtjcoi» Galateo, 



Digitized by Google 



48 

delle persone e delle cose, interpretando in moda 
bernesco ed anche spesso poco pulito qualunque 
atto 0 detto allrui, tantoché con lei non si ri- 
usciva mai a ragionare di cose serie» nè a darle 
utili lezioni. Parlando tanto ed a precipìzio, le 
era impossibile fare ciò che Cicerone raccoman- 
dava ; cioè di pensare j prima di parlar^ a ciò 
che s'ha da dire; e spesso, senza volere, diceva 
sciocchezze madornali, insolenze, ed oHendeva 
e stancava quanti V avvicinavano. Ella sperava 
poi che ogni cosa le venisse perdonala, in vista 
delia sua eccessiva vivacità; ma s'ingannava. 0- 
gnuno la sfuggiva o dtvertivasene qualche mo- 
mento per poi deriderla. 1 migliori la compian- 
gevano, accusando i suoi educatori, i quali non 
l'avevano in tempo avvertita de' suoi difetti. 

In società Zerlina si credeva obbligata a pren- 
dere parte a qualunque discussione e riscaldan- 
dosi per sostenere la sua tesi, spesso regalava 
titoli d'asino, d'imbecille, d'infame e peggio ai 
suoi avversarii o s'ingolfava in argomenti che 
una fanciulla non dovrebbe tratiare ed ai quali 
sarebbe bene che rispondesse con un dignitoso 
silenzio, se su di essi venisse interpellata, imi- 
tando l'esempio del filosofo Zenocraie^ il quale, 
(Me interrogazioni indìeeenii dUun indisereio sempre' 
tacque; e quando questi gli domandò: <l Perchè 
non mi rispondete? egli disse: Se a voi sia 
bene il fare questa sorta di domande, a me non 
conviene rispondere ». 

La buona Emilia, che già ho avuto il piacere 
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di farli conoscere , mia cara Maria , anche in 

questa parte non lasciava nulla a desiderare. 
Élla era vivace, la campagna, nelle ore di ri- 
creazione colle sue amiche correva, saliava, 
rideva, scherzava infantilmente. Quando le si 
presentava una favorevole occasione di far uno 
scherzo gentile , anche in società , di dire un 
motto arguto, non se la lasciava sfuggire ; ma 
aveva sempre presente il seguente detto di Mon- 
tesquieu: « Chi corre dietro all'arguzia, rag- 
giunge spesso la stupidità »; vale a dire, chi vuol 
for sempre delio spirito io esaurisce e dice 
sciocchezze; — epperciò mollo imparava ta- 
cendo ed ascoltando, e solo parlava quando a- 
Veva ben ponderato ciò che doveva dire per 
non pentirsi poi. il Metastasio dice che: Voce 
dal Ben fuggita — Poi richiamar non vale ^ 
Non H tratiien lo strale — Quando dall'arco 
fisci. — Con questo sistema non le avveniva 
mai di dire o far cose insulse, scurrili od of- 
fensive a chicchessia e si meritava la slima e 
la benevolenza dei buoni. 

La smodata vivacità ha sempre compagna la 
volubilità, difetto che impedisce di far notevoli 
progressi in qualsiasi ramo dell'umano sapere. 

fanciulla volubile incomincia 50 studii, 50 
lavori e non li conduce mai a termine. Dopo 
un momento di lettura, butta vìa il libro: agogna 
una bambola, un oggetto di vestiario e dopo un 
giorno runa e l'altro trascura o mette in di- 
sparte. Nella virtù stessa^ neiramicizia non ha 
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costanza. Oggi propone in sè e promette alla 

mamma, alla maestra di correggersi di qualche 
mala abitudine e si mostra un vero angioletto. 
La giornata però non è peranco finita, ch'ella è 
già slanca della violenza lattasi durante qualche 
óra e ritorna quella di prima. Oggi protesta la 
più viva e costante amicizia ad una buona fan- 
ciulla della sua età. Dopo pochi giorni l'amica 
le viene in uggia, ^abbandona e quasi la mal- 
Iratla. 

È ella cauiva ? No, è volubile. Ma la voi ubi* 
lità è un gran difetto, Mariuccia mia; sta in 
.guardia contro di esso , combattilo con forza 
ogni qualvoha ti si manifesta ; sii ferma ne' tuoi 
buoni propositi, costante nell'adempimento de* 
tuoi doveri e ne' nobili affetti. Non è che colia 
. costanza che tutti i grandi uomini nelle scienze, 
- nelle arti , nelle industrie che noi onoriamo, 
hanno sparso tanta luce sul vero ed hanno fatto 
progredire l'umanità. Leggi la storia di Cristo- 
foro Colombo, di Newton, di Buffon, d'Humboldt, 
di Franklin, di Michelangelo, deirAifieri stesso 
per tacere di cento altri e t'ispirerai airamor 
dello studio^ del lavoro, della costanza. 

LEZIONE V. 

t 

U Pettegolezzo. 

Le fanciulle che troppo chiacchierano, facil- 
mente sono anche pettegole, perchè, quando 
hanno terminato di narrare i fatti proprii, en- 
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trano nel campo altrui per trovar nuova ma-* 

teria dì conversazione. Per lo più esse poco 
amano lo studio ed il lavoro, ed invece di cer* 
care in utili occupazioni, nei buoni libri e nelle 
serie conversazioni di persone virtuose e dotte 
Talimento alla vivace loro fantasia, alla loro in- 
telligenza, all'istintiva loro curiosità, lo mendi- 
cano 0 meglio lo involano nei santuario delle 
famiglie di loro relazione, per poi diffondere 
imprudentemente con colori vivaci ciò che hanno 
udito, tra quanti conoscono. Oh ! Mariuccia mia, 
sta lontana da questo brutto direito, che fa tra* 
scendere alla maldicenza^ che da Giovio è pa- 
ragomta al soUelico , al principio del quale si 
ride e emtinuandolo si muore. 

Quanto male può fare una pettegola colla sua 
imprudente loquacità, colla sua mormorazione, 
contraria alla carità, che Iddio da noi desidera! 

La sunnominata Zerlina era pur troppo pet- 
tegola. Elia sentiva una grande smania di stare 
alla finestra e sulla porta di casa, per vedere 
chi entrava da'suoi vicini e chi ne usciva..£lla 
poi aveva l'orribile abitudine d'ascoltar agli usci, 
per udire, senz'essere veduta, ciò che i parenti 
e gli amici dicevano di lei o di altri, per poi 
riferifto e farne un grosso guaio, e di frugare 
nelle carte altrui, di leggerne di nascosto le 
lettere per averla spiegazione di qualche mezza 
parola sfuggila dal labbro di un imprudente. 
Interrogava le persone di servizio per sàpere 
che cosa mangiavano i signori A. ed i signori 
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fi. , come vestivano , come giudicavano Tizio , 

Caio ecc. , per poi farsi un vanto , andando 
a trovar questi ultimi, di mostrarsi di tutto in- 
formata e di riferire coi fiocchi e le frange l'udito. 
— Una parola detta forse indifferentemente o 
in confidenza tra marito e moglie, tra madre e 
figli, ripetuta da un terzo o da un quarto, prende 
spesso un carattere di malignità ed irrita la per- 
sona alla quale è diretta. 

Cosicché Zerlina, per sola legpferezza, rendeva 
nemiche fra di loro più famiglie, che si sareb- 
bero, senza di lei, slimate ed amate. Sono in* 
calcolabili i dispiaceri, le discordie, che il pet- 
tegolezzo può produrre nelle famiglie. 

Tra le amiche spesso v'ha un momento di 
espansione, nel quale per intiero s'apre l'animo 
nostro, si narra ciò che abbiamo di più inlimo, 
accennando alla causa delle nostre maggiori gioie 
e de' nostri dolori. Guai se l'amica, che s'è prima 
a noi confidala, per invitarci a far allreUanto,si 
vale di ciò che è riuscita a strapparci dal lab- 
bro, in un momento forse d'orgasmo e ci tra- 
disce ! Guai, se invece di custodire gelosamente 
il segreto confidatole, se ne serve come di sog- 
getto di leggera o maligna conversazione ! È 
inurbano, è indelicalo l'insistere per avire la 
rivelazione d'un segreto; quando questa venga 
però falla, è inramia il non mantenerlo celato 
con ogni maggior riguardo a qualsiasi costo , 
com'è leggerezza imperdonabile l'eccitare lacu- 
nosità altrui^ vantandosi d'aver un segreto di 
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importanza da custodire — Se però, a questo pro- 
posito, iìglia mia, tu vuoi un buon consiglio da 
tua madre, la quale vorrebbe poterti salvare 
da ogni pericolo ed evitarti anche il minimo 
dispiacere, eccotelo: Conserva in cuor tuo scru- 
polosarnente i segreti altrui ed anche i tuoi. 
Neppure all'amica intima, non confidare un se- 
greto delicato, che ti prema serbare per sempre 
ignoto. Ciò che assolutamente non vuoi che 
si sappia, nè oggi, né mai, non lo dire. Per 
causa di vicende disgraziate, di circostanze im- 
previste, l'amica può diventarti nemica, può tro- 
vare il suo interesse danneggiando la tua fama 
0 quella di qualche altra persona, può essere 
pervertita , forzata a parlare a tradirli, o cre- 
dersi svincolata dal suo giuramento per mutate 
condizioni. 

Zerlina era intima di Dorolea, che abbiamo 
veduta non poco vana e leggera. Trovandola un 
giorno più triste del solilo, le si pose al fianco, 
dichiarandosi a lei tenera amica, allo scopo di 
interrogarla, per conoscere la causa della sua 
afflizione. Dorotea in prima taceva, poi accusava, 
per non commettere imprudenze, un mal essere 
di salute, la soverchia elettricità dell'atmosfera, 
una lettura troppo patetica fatta e «imili. Ma 
la cattiva Zerlina, non sentendo appagata la sua 
curiosità e sospettando invece ch'ella avesse mo- 
tivo di lagnarsi d'una sua cognata, colla quale 
conviveva , e che spesso rimproveravala per la 
sua vanità, incominciò a dirle, che avrebbe avuto 
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bisogno d'essere meglio compresa e più amata 

in famiglia; che sebbene non parlasse, pure tulli 
s'accorgevano ch'ella era una vittima di sua co- 
gnata, la quale da lei pretendeva cose esagerate 
e superiori ai poler suo, e censurandola fuor di 
casa, le faceva un cattivo nome. Dorotea, sen- 
tendosi a stuzzicare il dente, che pur troppo le 
dolea, si fece rossa come una ciliegia e poi si 
sfogò a dire il peggio che poteva di colei, che 
pel suo bene, forse con un po' di severilà, l'am- 
moniva, Zerlina cercò alla meglio di consolarla 
e poi appenasi trovò con altre persone, che co- 
noscevano Dorotea, non potè trattenersi dal ri- 
petere tutto ciò che questa le aveva detto, in 
confidenza, deHa cognata, dipingendo , con vì- 
vaci tinte, TinfeliciLà della prima e l'insoppor- 
tabile cattiveria della seconda; per cui ambedue 
divennero la favola del paese. Non paga di ciò 
Zerlina, un giorno trovandosi da sola con la 
suddetta cognata, commise la grave imprudenza 
di compiangere Dorotea, di augurarle un avve- 
nire più lieto ed infine di ripetere tutto ciò che 
Dorotea stessa aveva detto contro di lei. — È 
facile immaginare come questo pettegolezzo ab- 
bia avuto fine. Le due cognate, se prima a mala 
pena si tolleravano, non poterono da quel giorno 
in poi più parlarsi, senza dirsi cose dure , e la 
convivenza riuscendo loro, in tal guisa, insop- 
portabile, dovettero separarsi, per trovare un po' 
di calma. 

Non sarebbe stato meglio^ se Zerlina avesse 
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saputo tacere o si fosse incaricata della parte 

di concilialrice, rilevando le buone qualità di 
entrambe e ripetendo all'una sola il bene detto 
dall'altra, invece del male ? 

Plutarco narra che il filosofo Zenone, alfine di 
non mere fonalo^ dal dolore dei tormenti^ a pa^ 
Usare alcun segreto^ si recise la lingua coi denti 
e spu lolla nel volto al tiranno. 

Ohi quanto meglio sarebbe che certe fan- 
ciulle pur si mordessero nella linjrua, prima di 
compromeliere la pace delle famiglie colle loro 
imprudenti ed inopportune ciarle 1 

LEZIONE VI. 
Sincerità e prudenza. 

Per vivere d'accordo colla nostra coscienza 

e col nostro prossimo, dobbiamo saper accop- 
piare, in ogni coolingenza della vita, la since- 
rità alla prudenza; cosa pur troppo non sempre 

agevole. 

Non dir mai, figlia mia, ciò che non è , ma 
neppure tutto ciò che ti pare che sia, tu devi. 

dire. Vi sono delle verità che è scortesia il ma- 
nifestare. 

Ovidio, classico latino, scrisse che la prudenza 
non vuole sempre che si dica tulio ciò che si pensa. 

Io leggo neiranimo tuo, cara Manetta, come 
in un libro. Io t'ho insegnalo a giudicare, ad 
amare, io so tutto ciò che tu pensi e senti e 
con me devi essere^ anzitutto schietta ^ espan- 
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sìva, com'io lo sono leco. Guai se la figlia non 

ha piena confidenza nella madre!... Ma uguale 
schiettezza ed espansione non sei tenuta ad 
usare con tutti. Non potendoti conoscere gli 
estranei, nè amare, com'io ti conosco ed amo, 
interpretano talora in modo sinistro le tue pa- 
role e valgonsi di esse, per danneggiarli o per 
lo meno per giudicarti con poco favore. — Se 
tu, p. es., sei ricca e fortunata e narri le sod- 
disfazioni, che colle tue dovizie li procuri, od i 
tuoi trionfi e le tue gioie, desti facilmente in- 
vidia, sei creduta una ranitosa e diventi impor- 
tuna, antipatica. 

Se per l'opposto sei povera e descrivi le pri- 
vazioni alle quali devi sollomelterli , da pochi 
avrai sincero compianto, da molti biasimo, ac- 
cusando te od i tuoi parenti d'imprevidenza, di 
mala amministrazione, di stoltezza e persino di 
crudeltà. Tutti poi si annoderanno presto della 
tua compagnia, se in società ti lagni spesso della 
tua miseria, delle tue disgrazie, dei tuoi dolori. 
— Tu devi perciò farti forza, mostrarti ilare » 
trattenere chi ti viene a visitare con discorsi 
briosi, interessanti, o per lo meno indifferenti; 
e più troveranno che hai spirito , disinvoltura, 
tatto sociale, se saprai condurre il discorso in 
modo da non dover parlar mai di te, ma da 
indurre gli altri a fare sfoggio del loro sapere, 
narrare i casi loro, lieti o tristi che siano, pren- 
dendo viva parte a ciò che dicono, rilevando la 
grazia con cui si esprimono, e qualsiasi altro loro 
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pregio. Leggi il Manuale per le fanciulle ieWenr 
mia educatrice signora Amalia Paladini^ che è un 
vero gioiello e su questo proposito troverai os- 
servazioni giuslissime — Non è la finzione ch'io 
ti consigli ; Dio me ne guardi 1... ma una certa 
prudenza, Tarte di tacere a tempo e luogo, un 
tatto squisito, il quale c'impone di non urtare 
in nessun modo la sensibilità di chi è con 
noi in relazione. I francesi dicono che Umte vi^ 
rilé ri est pas bonne à dire. Diilalli da te stessa 

10 .puoi comprendere. Diresti ad una signora : 
« Oh f quant'ella è brulla ! » — benché lo sia 
realmente? Ovvero: « Come?... Ella non sa 
questa o codesta cosa? Dunque la è un' igno- 
rante, una stupida !...» No certo. E perche ? Per- 
chè ciò ti farebbe dispiacere, se a te fosse detto; 
perché la carità ed il galateo c'insegnano di non 
mai dir cosa che possa affliggere od offendere 
chicchessia. Cosi pure non è gentile il rammen- 
tare ad un generale la sua sconfitta, ad un ne- 
goziante il suo fallimento, ad un attore dram- 
malico il suo fiasco in teatro , ad una dama 
galante la sua vicina vecchiaia, ad uno scolaro 

11 mal esilo del suo esame ed a chiunque poi 
una mortificazione sofferta, un fallo commesso, 
un'epoca dolorosa, o mettere in rilievo un difetto 
tanto fisico che morale , una mala abitudine 
qualunque. Se non puoi lodare, taci, ma astienti 
il più che puoi dal biasimare, se non vuoi farti 
dei nemici. Con questo sistema tu unirai la sin- 
cerità alla prudenza. 
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Chi loda sempre, anche colui che non lo me- 
rita, é un adalatore e manca dt sincerità; chi 

biasiuia sempre è un Arislarco^ un orgoglioso che 
si erige a giudice di ogni altrui azione, un no- 
ioso, un pedanle critico e manca di prudenza. 
Il maligno di raro è prudente, perchè trova una 
certa voluttà a pungere il suo prossimo; mentre 
chi possiede bontà d'animo , trema sempre di 
offendere, anche involontariamente la suscelit* 
vilà altrui con una parola, perchè non desidera 
che di veder dei felici* 

Abbi però sempre presente, figlia mia, che 
alla prudenza non devi mai sacrificare là sin- 
cerità, per non meritarti gli obbiobriosi epi- 
teti di bugiarda, d^impostora ed il disprezzo 
universale. 

Uintcgerrimo Epaminoìida^ celebre Tebaìw^ a- 
veva tanto amore alla verità che non avrebbe men- 
tito nemmeno per burla. — Cerone re di Siracusa 
damava pur tanto che dicera spe^o : t La mia 
reggia e le mie orecchie saranno sempre aperte a 
chiunque vorrà dirmi aperlamenle il vero » . 

E cosi bramerei che tu fossi, Hariuccia mia* 
Mentre ti consiglio la massima prudenza, amo 
che tu non inganni però mai nessuno, e che verso 
chiunque abbia il coraggio di avvertirti dei tuoi 
difetti, tu ti mostri riconoscente piò che verso 
chi ti lodi ingannandoti, perchè quegli cerca di 
metterti sul buon sentiero e ti reca un vantag- 
gio reale. Vi sono persone , che mal interpre- 
taado il complimento, del quale ragionereyno più. 
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tardi, non nutrendo in cuore sentimenti nobili, 

benevoli, li fingono. P(3r loro il galateo è, non 
la espressione della gentilezza d'aninno, sentila, 
sincera, ma la sola maschera della medesima. 
Siccome essi vantano ad ogni istante la loro 
onestà, il loro candore^ la loro schiettezza ed 
ogni altra virtù, mentre mancano persino dei 
più elementari principii di morale, cosi vi at- 
testano la più leale amicizia e forse vi odiano o 
vi sono per lo meno in(liir(3rentissimi; vi colmano 
di tenerezze e di lodi, ed appena vi assentate 
si burlano di voi, rilevano ogni vostro errore 
0 diletto, esagerandolo, inlerprelantlo con ma- 
lignità le vostre più innocenti parole. Quest'i-* 
pocrisia è schifosa e ributtante. 

Se tutto ciò che si pensa non si può espri- 
mere, non devesi però dire ciò che non si pensa. 
Se si nutre disprezzo, perchè manifeslare stima? 
Se un'azione merita biasimo, perchè lodarla? 
Si taccia, se credesi necessaria la prudenza, ma 
non si ricorra mai all'inganno, al tradimento 
d'una lode non sentita. Giuda Iscarìole nmdeìfes^ 
sere in verun modo imitato. 

Per reggerli più racilmenlesuirangusLo passo 
che unisce la sincerità alla prudenza, non par- 
lare mai nè a^ir all' im[)ensala ; sii tollerante 
con gli altri e severa con te stessa. Superiore ai 
bassi pettegolezzi, non prestare attenzione alle 
dicerie che dai malevoli ti venissero riportate/ 
benché ti concernessero. Scorate^ quando isuoi 
alunni gli riferirono che qualcuno aveva detto male 
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di luif rispose con calma: €^ Se ciò die di mesi 
dice è verot serve per correggermi; se non lo 

non me ne occupo; non parlano di me». 
Imila, cara Mariuccia, questa sublime lilo&oiial 

LEZIONE VII. 

I oompli]n0iiti. 

Tu conosci benissimo, Mariella mia, i com- 
plimenli d'uso, che esistono fra noi in famiglia, 
per istrada, in visita, non è vero? T'è naturale 
al mallino appena l'alzi rintormarli, se la mamma 
e quante altre persone di parentela, d'amicizia 
od anche di semplice conoscenza avvicini^ hanno 
dormilo bene. Se stai per escir di casa, saluti 
gli astanti con un bacìo od una stretta di mano, 
secondo le persone, od anche con una semplice 
riverenza o qualche parola, che esprima ossequio, 
augurio, desiderio di presto rivederli, dicendo 
p. es.: Buon giorno, buona sera, felice notte, a 
ben rivederci; oppure: ho l'onore di riverirla, 
di presentarle i miei omaggi e simili. Per istrada, 
se incontri qualche persona di conoscenza, at* 
teggi tosto le labbra al sorrìso, t'inchini leg- 
germente con modestia; e se sono persone di 
stretta^ relazione, verbalmente le saluti, con esse 
ti fermi e domandi notizie della salute loro e 
di quella dei loro cari, mostrandoti lieta d'ogni 
loro buona fortuna e prendendo viva parte ad 
ogni loro disgrazia. Se esci con la mamma od 
altra signora che per grado od età siati supe^ 
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riore, dfedi ad essa la destra od il passo più 
comodo sul marciapiedi ; le offri di portarle lo 
scialle, 0 r ombrello, de' quali in queir istante 
ella non si serva^ per evitarle Tiacomodo peso, 
e li porti con ogni riguardo, ma non la tedii 
con troppa insistenza^ se ella rifiuta di confi- 
darteli. Altrettanto fai quando offri qualche cosa 
a chicchessia, come p. es., cibo, bevanda, pro- 
fumi, modo di ricrearsi o di riposare. La troppa 
insistenza nel far siccettare è inurbanità, come lo 
è del pari il farsi troppo preg^are per cose che è in 
nostro potere di conceder subito. Una fanciulla, 
ad esempio, che sapendo declamar benino o suo- 
nare, cantare, con sufficiente precisione qualche 
cosetta, si faccia pregare e ripregare, accusando 
ignoranza o timidezza, è assai più ineducala di 
quella che^ implorando compatimento pel poco 
che sa fare, tosto aderisce ai desideri! de' pa- 
renti e degli amici e con grazia umilmente si 
presenta, declama e suona il meglio che può 
per ricrearli. Se tu vai in visita pure per prima 
cosa saluti con garbo entrando ed uscendo, cedi 
il passo agli altri, ti siedi dopo tutti, compo- 
stamente, e lasci sempre alle persone di te più 
degne il miglior posto. Ad un complimento pro- 
curi di risponderne un altro, ma se la frase 
gentile, breve, spiritosa non li viene spontanea, 
' piuttostochè dir banalità, lungaggini, od imbro- 
gliarti e farti credere stupida o pretensiosa o 
troppo commossa dalla lode ricevuta, meglio è 
che tu risponda con un grazioso inchino. Il 
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complimenlOj dice iDonsignor Della Gasa, dev'es^ 
sere fatto come il sarto fa- degli abiti, il quale 
piuttosto li taglia vantaggiosi che scarsi; ma non 
però si che dovendo tagliare una calza ne riesca 
un sacco od un mantello. 

Se poi, desideroso di sentire come tu li esprima, 
¥!ba chi li preghi di narrare qualche aneddoto, 
qualche avventura a le nota, falli uno studio 
di essere semplice, concisa ed elegante nel tempo 
stesso, per non impazientare chi t'ascolta, inco- 
minciando la narrazione da Adamo ed Eva, af- 
finchè non t'avvenga ciò che accadde a certi 
deputati di Marsiglia, i quali per far pompa d'e- 
rudizione principiarono il loro discorso dallapar- 
tenta di Annibale da Cartagine e vennero interroUi 
da Enrico I\\re di Francia^ dalla seguente sor^ 
tila: « Annibale partendo da Cartagine aveva 
pranzato ed io vado a pranzo adesso 

Se vuoi, per la prima, fare un complimento 
a qualcheduno, studiali di essere (come già ho 
accennato per la risposta) breve e di squisita 
gentilezza, sia per non obbligare per troppo lungo 
tempo la persona, che tu lodi, ad ascoltarti, sia 
per non offendere la sua modestia. — Il dire 
direttamente ed esplicitamente ad una persona, 
p. es.: « Com'è bella, com'è istruita, com'è 
ricca! ì> — sono complimenti che urtano assai 
più di ciò che piacciano. Indirettamente ed ki 
modo velato, lo può sentire anche una sovrana, 
senz'adontarsene. Quando l* imperatrice Maria 
Teresa dùmandd ad un suo ufficiale^ presentatosi 
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a lei per la prima volta, se credeva realmente 
che la principessa N. N. fosse la più bella dama 
del inondo, il compilo cavalìero , ammirando la 
cara avvenenza delC imperatrice ^ rispose: lo ere- 
deiH fino a ieriy Maestà. 

Queste usanze, qiiesli complimenlì^ figlia mia;" 
SODO Tespressione della squisitezza di seolire, 
che si desidera in ogni persona ben educata. 
Chi li pratica per pura formalità, spesso trascende 
alKaffettazione e diventa ridicolo, mentre chi 
sente veramente con nobiltà, si comporta con 
disinvoltura e la sua fisionomia, i suoi modi 
ritraggono la dolcezza, la bontà, la gentilezza 
d'animo che informa il suo cupre. Per questa 
medesima cagione esiste Fuso delle visite di 
congratulazione pei malrimonii, per onorificenze 
ottenute o per altri lieti eventi; di coodoglianza 
per le morti od altre sventure; d'augurio in 
prossimità del nuov'anrio, di viaggi da intrapren- 
dere, di solenni feste e pei lontani delie lettere 
cosi dette di complimento. 

Ed in molti di questi casi si rivela, non solo 
la persona educata, ma eziandio quella di cuore. 
Alle feste, ai pranzi tulli sanno accorrere, per- 
chè v'ha da godere. Gli amici di circostanza e 
non sinceri, i parassiti non sempre si trovano 
nel giorno del lutto. Aristippo^ allorché seppe 
che Socrate^ suo amico era condannato a bevere 
la douta, cessò di vederlo , dicendo: € S'io pò- 
tessi spezzare i suoi ferriy volerei in suo soccorso; 
neU* impossibilità d'essergli utHe, mi risparmio il 

3 llAMNucci, Galateo, 
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dolore che mi cagionerebbe la vista delle sue pene it>. 
L'egoismo d'Aristippo è pur troppo imitato da 
molti. 

Ma tu, figlia mìa, conoscendone tutta la brut- 
tezza, accorrerai invece, in ogni tempo, dove la 
sventura deiramica ti chiama, per porgere il 
conforto morale, che chi soQre dalla tua pietà 
attende. 

Molte altre sociali usanze poi s'imparano per 
pratica, frequentando le persone distinte, meglio 
ancoraché leoricamenle. Epperciò ti raccomando 
con calore di prediligere le buone compagnie, 
osservarne il nobile tratto, compatire si, ma non 
mai imitare i modi volgari di certa gente, che 
si fa un vanto di sprezzare il riserbo, il digni- 
toso ed aggraziato contegno, dicendosi sope* 
riore a tali cerimonie. Transigendo sulle distinte 
maniere è tanto lacile guastarci ed eguagliare 
il becero e la ciana! 

Massimo d'Azeglio^ il leggiadro scrittore, tar- 
gulo parlatore^ il dislinUssimo cavaUero^ narra 
nelle sue memorie^ che fu un giorno severissima- 
mente punito da suo padre, per essere egli entraio 
netta sala da pranzo prima di sua sorella^ invece 
di cederle il passo coms avrebbe dovuto fare. 

Lo scopo del complimento è nobilissimo. Esso 
c'impone di non dire, né far mai cosa che me- 
nomamente incomodi, offenda, od anche solo 
dispiaccia a chicchessia, e di rendere il piti che 
possiamo cara la nostra compagnia. Perciò se 
ti rechi in visita scegli un'ora opportuna per 
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non interrompere il sonno, il pasto, il lavoro 
dei visitato* Non la prolungare di troppo per 
non far perdere in chiacchiere un tempo pre- 
zioso; procura di presentarti vestita decenle- 
mente secondo il tuo stato, per non far vergognar 
alcuna della tua relazione. Semprecchè il puoi, 
adattati a parlar la lingua che il visitato ha più 
abituale. Trovandoti con- molte persone, non 
parlar piano neirorecchio di qualcuna, ma non 
tender tu stessa Torecchio per ascoltare ciò che 
due in disparte si dicessero confidenzialmente. 
Peggio poi sarebbe allungar lo sguardo, per leg- 
gere una lettera che qualcuno avesse in mano o 
stesse scrivendo. 

Se è una persona ammalata od afflitta che vai 
a visitare il complimento dev'esserti suggerito 
anzitutto dalla car'ià. Parla sommessamente, 
cammina in punta Ji piedi per non far rumore, 
non le scuotere il letto, appoggiandoviti ad ogni- 
stante, non l'obbligare a risponderti, se è debole, 
e ti guarda dal cagionarle emozioni forti, dan- 
dole improvvisamente notizie, si buone che cat- 
tive, che troppo al vivo Tinteressino, come sa- 
rebbero la morte di persona cara, Tarrivo d'un 
figlio lontano ecc.; ma prima preparala per gradi, 
nè mai le narrar fatti tetri e troppo commoventi. 
Trattienila il meno che tu puoi del suo male o 
della cagione della sua tristezza; procura anzi 
di distrarla piacevolmente con qualche fatto che 
ti riguardi e tenta di riaprirle il cuore alla spe- 
ranza, dipingendole un avvenire di forse inattese 
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gioie, che la compensino del duro presente. Ma 
ciò va fatlo con molta delicatezza, astuzia e di- 
sinvollura e non per certo tulli ne sono capaci. 
Se poi t'avviene di mancare a qualcuna di queste 
regole di buona educazione, di commettere 
qualsiasi sgarbatezza e di recar disturbo e noia 
a taluno in qualsiasi modo, sii pronta ad accu- 
sartene, chiedendone umilmente perdono e mo- 
strandotene spiacentissima. 

Per essere più sicura di comportarti in società 
come il galateo prescrive, figlia mia, prendi l'a- 
bitudine di essere sempre gentile, squisita di 
modi, anche in famiglia, colla mamma, eoi fra- 
telli e colle stesse persone di servizio. 

Quest'ultime poi, se vuoi essere da lora ri- 
spettata, trattale con affabilità, sostituendo sem- 
pre al comando la preghiera, ailìnchè loro non 
pesi Tadempimento del dovere, ma non conce- 
dere giammai soverchia confidenza, nè abbas- 
sarti a scherzar con loro volgarmente. Se puoi 
insegnar loro qualche cosa di buono e dì utile, 
è tuo debito: fallo con bontà; ma senza troppa 
dimestichezza, affinchè non acquistino il diritto 
di teco insolentire, come usano con le loro pari. 
Non prender mai parte ai loro pettegolezzi; non 
mostrarti curiosa di conoscere ì fatti altrui, e 
se devi rimproverarle, fallo con dignità, senz'al- 
terarti ed avvilirle con epiteti insultanti che 
irritano e non correggono. 
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LEZIONE Vili. 

« 

Sensibilità. 

DotaU d'ua'aairaa impressionabile e d'un si- 
stema nervosa perfetto, allorché non siamo o 
paralitici od affatto stupidi, egli è impossibile 
non essere sensibili al bene, al male fisico e 
morale» nostro ed altrui. Ma questa sensibilità, 
che l'educazione rallìna, nobilita ed ingenlilisce, 
non deve mai eccedere, nè venir guidata dai- 
regoismo. 

Male intendono i giusti limili della sensibilità 
quelle fanciulle che si fanno un vanto di non 
reggere la vista d'un infermo tormentato d'acuti 
dolori 0 da ferite e da piaghe; che si svengono al 
racconto d* un' operazione chirurgica ; òhe fug- 
gono spaventate e strillano all'avvicinarsi d'una 
vespa, d' un bruco, d' un topo ; che tremano e 
piangono al minimo male fisico; che impallidi- 
scono, si turano le orecchie e chiudono gli occhi 
per sottrarsi al rombo del tuono e alla rapida e 
vivace luce del lampo; che amano una bestia più 
del prossimo; che si commuovono di gioia, si mo- 
strano entusiaste alla semplice promessa d'un 
beirabito, d'una festa ecc., o s'offendono, s'adi- 
rano, s'imbronciano per la minima causa. 

Ortensia era appunto una di queste. Ella van- 
tavasi di essere sensibilissima. Fuggiva V altrui 
sventura, perchè troppo la commoveva; piangeva 
per un nonnulla e tutto urtava in un modo o 
nell'altro il suo sistema nervoso. In carrozza non 
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poteva occupare che il posto iDÌglìore per non 
soffrire disturbi di stomaco; la luce un po* troppo 
viva offendeva le sue pupille; il menomo rumore, 
un odore aculo le dava il dolor di capo; i cibi al- 
quanto grossolani od a lei non prediletti le riesci* 
vano indigesti; il pranzo ritardato di mezz'orale 
cagionava languori penosi. Il sole le irritava la 
pelle ed una passeggiala d'un'ora prostrava tutte 
le sue forze, T ammazzava di fatica. Di sera non 
sarebbe entrata in una camera da sola e senza 
lume, nè di notte avrebbe dormito, senza com- 
pagnia, per tutto Toro del mondo. 

Chi poi avesse ardito rivolgerle uno scherxo, 
una parola un po' viva di rimprovero o le avesse 
negate le cure ed i riguardi che pretendeva, pro<« 
vocava in lei le convulsioni, o per lo meno V ira 
sua, in modo da non ottenerne mai più il per- 
dono. 

Ortensia con tale smisurata sensibilità era un 
peso^ un fastidio per la sua famiglia e per gli 
amici, perchè riusciva a tutti impossibile il con- 
tentarla e l'evitarle sempre penose sensazioni. 
Era mestieri che ognuno vivesse per lei ed ella 
non era capace di essere utile in nulla agli altri. 
Invece di vedersi stimata ed amata, per questa 
esagerata, stucchevole sensibilità, contraria alla 
buona educazione, ella veniva giudicata da tutti 
un'egoista, noiosa, permalosa, mal avvezzata, 
schiava delle sue passioni, incapace d'alto sen- 
tire, insopportabile. I più benevoli la scusavano 
col crederla malaticcia o mal ferma di mente. 
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Emilia invece, senza parlar mai della sua sen-* 

sibìlità , era' di fallo di lecnpra assai più sen- 
sibile di Ortensia. Con pazienza sopportava i 
piccoli incomodi della vita, come la stanchezza 
d'una lunga passeggiala, il caldo, il freddo, il 
sole, la pioggia, il vento, la sete, il languore, 
ovvero un posto disagiato in carrozza, in chiesa, 
in teatro, a tavola, in letto, un rumore fastidioso, 
un odore poco soave, un cibo non piacevole, 
il discorso d'una persona molesta, un lavoro 
poco geniale ecc; mostravasi sempre ugualmente 
contenta ed ilare e s'uniformava ai progetti, ai 
desiderii altrui per non offendere la suscetti- 
vità di alcuno o recar disturbo a chicchessia. — - 
Se poi trallavasi di curare un ammalalo, di con- 
solare un aiQiito, di riconciliare gli animi irati di 
alcuni suoi cari, benché sofifrìsse immensamente 
dentro di sè, sapeva vincersi, e neppure il più 
orrendo spettacolo di dolore l'arrestava dal com- 
piere la sua opera di misericordia o di pace. — 
Ella assisteva impavida a qualunque chirurgica 
operazione, porgeva gli ultimi conforti ai mori- 
bondi, s'esponeva al pericolo di méilallie conta- 
giose, si spogliava del suo per soccorrere gl'in- 
digenli, senza però mai vantarsene, e mostrando 
cosi d'amare il prossimo , il suo dovere di cri- 
stiana, più delle sue ricchezze, della sua quiete, 
della sua stessa vita, ed era salutata ovunque 
Vangelo di carità. 

S'ella poi soffriva qualche male fisico, lo afe- 
cusava alla madre, al medico per liberarsene il 
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più presto possibile , ma astenevasi da) gemere 

e lagnarsene per non affliggere i suoi cari. 
Questa sensrbiiilà, figlia mia, non ti pare pib 
nobile, più utile, più conforme alla religione di 
quella d'Ortensia? 

La ben intesa sensibilità dev' essere più nel 
cuore che nella fantasia o nelle parole. Chi ben 
dirige questa potente molla si commuove a tutto 
ciò che è grande, santo, sublime. Iddio, la pa- 
tria, rumanilà, la famiglia, la verità, la scienza 
destano jn un cuore nobilmente sensibile puri 
e vivi affetti, i quali infondono la forza del sa- 
crifìzio ed in solenni momenti fanno della donna 
un^eroina, una martire. 

Rammentati, Mariuccia mia , che il piangere 
al pianto altrui é prova di miglior cuore che 
^annoiarsene e fuggirlo , ed il rasciugarlo con 
validi soccorsi, potendo, od almeno con soavi e 
confortevoli parole, é pietà efficace, che ci pro- 
cura le più dolci consolazioni. Oh! se tutti i 
doviziosi conoscessero le pure gioie della bene- 
ficenza, quanti felici di più vi sarebbero, che non 
profondendo e sciupando le loro ricchezze in va- 
nità, in frivoli passatempi ed anche peggio, at- 
tirandosi l'invidia e fors'anco Tamara censura 
del povero, invece delle sue benedizioni! 

Guendalim Borghese ^ ricca icma che all'av- 
wnensa àd volto accoppimu nobiltà e squisitezza 
di sentire, spese l'intiera sua esistenza in favore 
dègl' indigenti. Invece di feste, di nuove mode biz-' 
zarre ed eleganti^ invece di consacrarsi al feti- 
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cisma d'uncanej d'un pappagallo e simili, eUa si 
occupava a fondare istituti pii^ visitava i poveri 
néi loro tugurii^ li istruiva nei loro doveri, H COU" 
foriava colla soave sua parola^ li provvedeva di 
lavoro, e soffriva non riuscendo a soddisfare a 
tutu i loro bisogni materiali e mor£di. 

Quando, ancora in freschissima età, ella moriy 
tutta Roma la pianse^ come madre^ come l'unge-- 
Uca benefattrice , come un essere più unico che 
rarOf mandato da Dio sulla terra per dare l'e- 
sempio della vera pietà. 

Vi sono persone a poca squisitezza educate, 
che accusando la loro impressionabiiità nervosa 
si fanno quasi un pregio di sentire molte an- 
tipatie, che manifestano poi con volti severi, 
motti sprezzanti ed alti impazienti. Guàrdati ca- 
rina mia, dairimìtarle! L'antipatia non sì deve 
sentire che pel vizio, mostrando commiserazione 
per lo stesso vizioso, il quale a volte per colpa 
altrui, più che non per sua propria, fu trasci- 
. nato sopra un cattivo sentiero; e forse chi sa 
quanto ei sofifra di non poter trovare da sè la ' 
forza d'emendarsi! Vi sono poi altre persone 
dotate da natura di tale freddezza ed apatia che 
non sanno comprendere, né compatire la mag- 
gior coramovibilità dei temperamenti nervosi e 
ne deridono o sprezzano il dolore, accusandoli 
di esagerazione, di sentimentalismo, perchè non 
sono atti a mostrarsi calmi, indillerenti al par 
di loro. Esse si rendono, per tal modo, quasi 
crudeli ! Non lutti hanno lo stesso grado di sen- 
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sìbilità ed è assurdo il pretendere che lutti sen^ 

tano come noi. La carila c'insegna a compatire 

chiunque soiira, e TuiniUà a non istimarci più 

perfetti degli altri. Il Vangelo dice che noi ve^ 

diamo il fuscello negli occhi altrui e non ci accor» 

giamo deUa tram che sta nei nostri. Abbi sempre 

presente questa giusta allegoria, e pensa che se 

scorgi dei difetti ne' tuoi simili, probabilmente 

ne hai de' maggiori ancora da correggere in te 

medesima. 
» 

LEZIONE IX. 
Grandezza d'animo. 

Avvi una dote , figlia mia , che piti di ogni 

altra s'apprezza, la quale caratterizza la per- 
sona superiore e distinta. È questa la grandezza 
d'animo. Chi la possiede rifugge istintivamente 
da qualsiasi bassa azione, da qualsiasi pettego- 
lezzo; non conosce invidia, rancore, vendetta, 
e la manifesta ad ogn* istante della vita, non 
solo cogli atti e coi detti nobili e squisiti, ma 
' con un' espressione di fisionomia semplice , af* 
fabile e dignitosa ad un tempo stesso, che ra- 
pisce, innamora. 

Lo scordare il male ricevuto e il vendicarsi 
col beneficare i nostri nemici; il rammentare 
il male da noi fatto, solo per poterlo riparare; 
il dimenticare le nostre buone azioni, per non 
pretendere gratitudine , e non provare risenti- 
mento verso gl'ingrati, ed il ricordare ciò che 
agli altri dobbiamo per non mancar noi di ri- 
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conoscenza, sono atti che costiluiscono la linea di 
condotta d'un cuor nobiloi generoso, magnanimo* 
Nella storia di Napoleone I e di Pietro il 
Grande troviamo molli tratti della loro grandezza 
d'animo. Napoleone si degnava di trattenersi a 
conversare {amigliar mente co* suoi semplici sol- 
dati e beveva alla boUiglia d'uno di essi dopo di 
lui. Una notte^ passeggiava da solo presso la for- 
tezza e vi trovò una sentinella addormentata. Pen- 
sando che fosse stata vinta dal sonno e daUa 
stanchezza, per le fatiche militari sostemUc e 
non già per indifferenza al dovere o poltroneria, 
invece di destarla e punirla col rigore della legge, 
come avrebbe fatto qiiahmque altro superiore^ 
tolse egli in ispalla il fucile e si pose in stia 
vece a fare la guardia. Quando il soldato fu 
destOy non trovandosi più Varma al fianco^ balzò 
in piedi sgomentato j ed allorché vide ch'essa 
stava in braccio all'imperatore, che passeggiava 
com'egli avrebbe dovuto fare, si credette perduto, 
e, buttatosi in ginocchio^ ne implorò pietà. No- 
poleone reUitue7idogli il fucile, si limitò a dirgli : 
a Procura che ciò non t*avvenga un'altra volta^ 
perchè io non potrò sempre venire ad occupar U 
tuo posto. » Quest'atto di magnanimità e di de- 
menza commosse il povero soldato^ il quale senti 
quasi adorazione pel sm sovrano; e da 4juel 
giorno in poi espose più volentieri la sua vita 
per biij mostrandosi un leone sul campo di bat" 
taglia e compiendo con maggiore zelo i doveri del 
suo stato. 
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Pietro il grande poi per ben conoscere i bisogni 
de' suoi sudditi e la low devozione al monarca^ 
non isdegnava di trasvesiirsi da contadino , da 
mendicante. Entrava non conosciuto nella casa 
dell'operaio^ del povero; accettava da emV ospi- 
talità, li invitava a parlare dello Czar, nascon- 
deva la sua commozione^ quando ne sentiva a dir 
bene, ed aUorchè s'imbalteca in qualcuno che la- 
gnavasene, avea la magnanimità di conservarsi 
impassibile, e riflettendo sulle cause dello scontento, 
vi poneva tosto riparo^ se ciò era in suo pt^ere^ 
e mutava così un avversario in un beneficato rico- 
noscente e spess/) in un caldo partigiano, che si 
sarebbe di buon grado sacrificato pel suo Czar. 
Si narra eli egli si contentò di dormire una notte 
intiera in una stallaj sulla paglia, con 1 od S 
povei*i ragazzi^ dopo aver mangiato con essi, per 
cena, una scodella di cattiva minestra^ per non 
tradire la parte di mendicante che rappresentava; 
e che essendo nato appunto in tale notte in quella 
famiglia un bimbOj egli s'offri di esserne padrino. 
Il genitore del neonato^ che dopo tanti battesimi, 
mal sapeva a chi ricorrere^ perchè compiesse sì 
pio ufficio^ accettò. Il finto mendicante^ chiesio 
un po' di tempo per recarsi ad indossare un abito 
più decente cKei diceva possedere presso un amico^ 
volà alla reggia ed il giorno susseguente ritornò, 
vestito colle insegne imperiali, colle carrozze di 
galUf con numeroso seguito ed infiniti doni pel 
suo prossimo figlioccio e per la sua famiglia. Ti 
lascio immaginarci Mariella mia, lo stupore, la 
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gioia di quella povera gente ad una sì grande 
fortuna! Pietro il Grande contraccambiò larga- 
mente l'ospitaUlà ricevuta^ assicurando un lieto 
avvenire a suo figlioccio^ che fece educare alla 
sua corte, ed a' suoi buoni parenti. 

Tu sai che ruomò ha diritti da esercitare e 
doveri da compiere. Bisop:na conoscere, per ben 
vivere in società^ e gli uni e gli altri. Chi ignora 
i primi è facilmente vittima dei birbi, degrin* 
gannatori; chi manca ai secondi, viola la legge 
dì Dio 0 la sociale e merita disistima e biasimo. 
Chi poi, conoscendo gli uni e gli altri, puntual- 
mente adempie ad agni suo dovere e volonta- 
riamente rinunzia airesercizio di qualche suo 
diritto, per clemenza, per bontà, per generosità, 

qualificato grande d animo. I genitori, il mae- 
stro, il padrone p. es., hanno diritto di coman-» 
dare, di punire anche con severità il figlio, lo 
scolaro, il servo. Se invece pregano, se per- 
donano 0 con dolcezza ammoniscono, rinunziano 
ad un loro diritto. Se un debitore non ci re- 
stituisce il denaro dovuto, siamo in diritto di 
farlo chiamare in tribunale; se invece pazien- 
tiamo, se, in vista delle sue disgraziate circo- 
stanze, veniamo a patti amichevoli con lui, ed 
anche, potendolo, gli condoniamo il debito, ri- 
nunziamo al nostro diritto. Siamo in diritto pure 
di chiudere la porta di casa nostra a chi ci ha 
insultato 0 fatto danno o dispiacere in qualsiasi 
modo. Se invece dimentichiamo Toffesa ricevuta, 
attribuendola ad un istante di leggerezza e non 
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a perversità d'animo, se, per le vie del cuore 

e della persuasione, cerchiamo di farlo pentire 
de' suoi torti e ci mostriamo superiori al risen- 
timento prodotto forse da un pettegolezzo, da 
un istante di vivacità, dimostriamo grandezza 
d'animo* E questa dote, ctie si spesso s'incontra 
ne' veri sapienti, nei filosofi, nelle persone che 
sentono la propria dignità, che più di sè stesse 
amano la virtù, il loro prossimo e che è affatto 
sconosciuta agli egoisti, ai vanitosi, desidero, 

figlia mia, che tu procuri d'acquistarla. 

• 

LEZIONE X. 
Dignità e Pudore. 

Il pudore e la dignità negli atti, nelle parole, 
negli sguardi stessi, che ci vengono imposti dalla 
religione, pure ci sono raccomandati dal Galateo, 
mìa cara figiiuoletta* Vi sono nella vita azioni 
naturalissime ed affatto innocenti, . ma che non 
debbonsi compiere alla presenza di chicchessia 
e tanto meno poi di persone a noi superiori od 
estranee o di altro sesso. 

Non solo non è male, ma è un dovere il 
lavarsi tutto il corpo per nettezza e per igiene, 
il mutarsi spesso gl'indumenti ; ma dobbiamo 
compiere questi ed altri simili atti, ritirandoci 
e chiudendoci nella nostra camera, e non mai 
in presenza di altri. Una fanciulla ben educata 
deve avere spontaneo questo pudore e non mai 
offendere Taltrui con discorsi od. atti poco de- 
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centi, come sono p. es., il legarsi le calze, le 

scarpe, le sottane; l'abbottonarsi le vesti per 
istrada, in una sala, o couieccliessia alla pre- 
senza d'altri; il nominare parti del corpo e bi- 
sogni sconci ; il fare certi giuochi ginnastici 
troppo arrischiali, come sono l'alzare o l'allar- 
gare le gambe, il far capriole e simili; lo snu- 
darsi il petto, le spalle od altre parli per caldo 
0 per vanità, ravvicinarsi troppo parlando o 
buttarsi addosso alle persone, baciuzzandole, ac- 
carezzandole di continuo ecc. ecc., atti tutti con* 
trarii alla riservatezza. E qnesti falli, che sono 
considerati lievi in una fanciullctta di poca età, " 
diventano gravissimi per un'adolescente, la quale 
è come uno specchio, che un nulla l'appanna. 
Vi sono fanciulle, le quali avvezzate neirinfanzia 
a parlare e ad agire^ senza ritegno, giunte poi 
ai dodici, ai quattordici, ai sedici anni, senza 
che nessuno le avverta delle loro mancanze, 
credono lecito di bamboleggiare, di ripetere atti 
e moti infantili e sguaiati, di scherzare libera- 
mente colle donne come cogli uomini d'ogni' 
condizione ed età, canzonando l'uno, strapaz- 
zando con parole virulenti ed insultanti l'altro, 
slegando la cravatta ad un terzo, tirandolo pei 
'baffi, scomponendo la pettinatura ad un quarto, 
0 spruzzandogli addosso acqua od altro, provo- 
candolo a giuocar di forza, d'astuzia con esse 
e permettendo che altrettali modi, soverchia- 
mente confidenziali e sconvenienti, vengano ad 
esse ricambiati. Queste povere ed incaute fan- 
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ciulle credono per questo loro brio di rendersi 

interessanti, mentre invece urtano la delicatezza, 
il senso del pudore delle persone riservate e 
distinte, e sono per tal modo giudicate noiose» 
civettuole, sfacciate. 

Una giovinetta non è mai troppo dignitosa 
e riservata. Anche colle persone che più ama^ 
se vuol consexwarne la slima ed alimeniarne Taf- 
fetto^ ella deve non mai trascendere in troppo 
intime e svenevoli tenerezze. E queste racco- 
mandazioni meglio a voce ^che per iscrilto una 
madre può fare alla propria figlia, ogni qual- 
volta se ne presenta l'occasione. 

Tu sei piccoletta ancora, cara Maria, ma fin 
d'ora desidero che tu ti armi Contro certi pe-* 
ricoli, che potrebbero diventarti fatali, se tu non 
ne fodsi in tempo prevenuta. 

Finché vivi al fianco di tua madre, ascoltan- 
done il consìglio, od il rimprovero, o Taffeltuosa 
parola d'approvazione, non v'ha pericolo che il 
tuo cuore si guasti. Tra le cure domestiche, i 
tuoi lavori^ lo studio, le istruttive e morali let- 
ture, i tuoi fiori, le tue bambole, ti conservi 
ognora pura, calma e lieta. Ma se le circostanze 
pcHTteranno che tu Vabbia ad allontanare da lei, 
è bene che tu sappia, che non tutte le compa- 
gnie sono buone, non tutti i discorsi leciti, non 
tutte le letture convenienti, non tutti gli alti, e le 
celie adatti ad una fanciulla. Vi sono nelle scuole 
od in certe famiglie delle ragazze buone, pudi- 
bonde, ingenue, ben educate, la cui compagnia 
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è piacevole e carissima. Queste in devi imi- 
tare, stringendoli ad esse in amicizia. Ve ne 
sono poi disgraziatamente di quelle prive d'ogni 
buon principio morale, ignare di tutto ciò che é 
bene, gentilezza; — meglio è chiudere roreccbio 
ai loro discorsi insulsi, maliziosi, sconci, i quali 
offenderebbero la tua innocenza, la tua onestà 
e modestia, e turbandoti la mente, guasterebbero 
il. vergine tuo cuoricino. Guardati dalla loro in- 
timili, dalle loro confidenze pericolose^ come 
da un serpe velenoso. — Non meno dannose 
dei discorsi di tali compagne sono certe letture, 
a ben giusto titolo, poste alTindice. — Non leg- 
gere perciò mai ciò che la mamma od altra per- 
sona saggia ed autorevole non ti consigli e 
permetta. — I libri sono per laaima, ciò che 
il cibo è pel corpo. Un cibo od un libro sano 
ti nutre ed invigorisce; un cibo od un libro 
. malsano, t'ammala, ti snerva e li fa più danno 
dello stesso digiuno, os^ia dell'ignoranza. Le 
fanciulle talvolta perdono quel soave riserbo, 
che. tanto le rende amabili e care, a cagione 
delle cattive relazioni che coltivano, delle troppe 
lodi che ricevono dall'uomo, assai spesso non 
sincere. — É usanza di molte persone compli- 
mentose il lodare gli occhi, i capelH, il sorriso, 
i denti, il colorito, le movenze, lo spirito di 
qualsiasi fanciulla vedano, e molte volte tu stessa 
dovrai sentirli a dire di essere bella, simpatica, 
seducente, spiritosa, benché nessuno ravvisi ia 
te nulla di straordinario. Guaiy o mia povera 

4 MUmnucc], Galateo, 
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Maria, se t'illudi di essere veramente una Venere 
od una Minerva, se credi di far colpo quando 
entri in una sala, o quando guardi qualchedano ! 
Guai a te se pensi alla posa più artistica, che 
meglio ti si adatta, se fissi lo sguardo sugli uni 
o sugli altri per essere guardata, se credi che 
li si dica bella, cara, interessante per puro amore ! * 
Il vero amore, figlia mia, è riservato, e teme 
sempre d'incontrar disistima. Le enfatiche pro^ 
teste amorose, che^ si profondono alle prime 
venute, credilo, sono sempre fallaci, e devi pren- 
derle come un complimento d'uso, forse un po* 
spinto, per difetto di riserbo o di buon gusto 
in chi lo proferisce e non dargli alcun valore. 
— Abbi sempre presente che la più bella tra 
le fanciulle è quella che non sa di esserlo, che 
non si studia di apparirlo, e che ha il candore 
deiranima dipinto sulle rosee e pudibonde gote. 

E con Pizta^ figlia del gran filosofo ArisloHle^ 
dirò : che il colore che più mi piace è quello che 
il pudore cosparge suUe guance di una virtuosa 
fanciulla. 

Ricordati, mia cara, che il pudore e la dignità 
saranno un giorno la migliore salvaguardia del 
tuo onore, sul quale una donna non può, non 
deve mai transigere. 

Per scUvar Vonore di sua figlia Virginia^ tu lo 
saiy Virginio Centurione^ preferi darle di sua mano 
la morte. Per aver^ suo malgrado, perduto l'onore^ 
Lucrezia^ moglie di CoUalino^ da sè stessa s' uc- 
cise. E le leggi di tutti i tempi e di tutti i luoghi 
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hanno sempre punito, persino crudelmente, le 

fanciulle e le spose, che peccarono contro la pudi- 
cizia. Le Vestali ree erano sepoUe vive; le sacerdo- 
tesse di Diana impudiche arse sul rogo; le adultere 
lapidate presso gli antichi Ebrei e decapitale 
presso gli altri popoli. Oggidì più miti si sono 
fatte le leggi; cionondimeno Topinione pubblica 
censura severissimamente la donna non casta, 
ed il codice del pari la punisce con rigore in 
certi casi speciali , mentre la pura e riservata 
spande intorno a sé ua si soave e celestiale 
profumo, che le -ottiene la stima, il rispetto, e, 
direi quasi, la venerazione universale. Ella è la 
gioia dei genitori e dei fratelli, Torgoglio, Ta- 
more del marito, de' figli; mentre l'invereconda 
è mostrata a dito, è esclusa o mal accolta dalle 
distinte società, è disprezzata come il fango che 
si calpesta, e dopo una breve gioventù di feb- 
brili e vane emozioni, non ha che la prospet- 
tiva d'una prematura vecchiaia, tormentata dal 
rimorso d'una vita infruttuosa e biasimevole, e 
dalla noia delia solitudine ; imperocché chi non 
ha seminato stima ed amore in primavera non 
li può raccogliere in autunno. 

LEZIONE XL 

Esagerazione. 

Sono virtù soprammodo commendevoli la ri- 
servatezza, l'onestà, la modestia; biasimevole 
assai è V esagerazione. In ogni cosa , Mariuccia 
mia, ci vuole un giusto limite, e chi eccede. 
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verso il tuo corpo quando mangi con tempe- 
ranza, epperciò'è un bene il mangiare. Se tu 
mangi troppo però, fai indigestione e converti 
quel bene in male. Il luo corpo ha d'uopo di 
molo per isviluppare le membra , distendere e 
render elastici ed obbedienti alla volontà i mu- 
scoli, organi del movimento. Se tu proporzioni 

' la ginnastica^ la passeggiata alle tue forze, tu 
adempi ad uno dei doveri che hai verso te stessa. 
Se però lu esageri, cioè passeggi troppo lunga- 
mente 0 fai esercizi ginnastici superiori alla 
tua età, alla tua complessione, tu ti stanchi ec- 
cessivamente, corri rischio di slogarti un braccio 
od una gamba, ed invece di un benefizio, vai 
incontro ad un danno; non è vero? — Ebbene, 
lo stesso accade nel mondo morale. 

' La virth ha anch'essa il suo limite; chi lo ol- 
trepassa, cessa di essere virtuoso. 

Geltrude, fanciulla di raziocinio debole, non 
comprendeva , nè conservava il suddetto giusto 
limite, epperciò, invece di pudica , dignitosa , 
modesta, pia, veniva giudicata bacchettona, finta, 
affettala e peggio. Ella rispondeva sempre con du- 
rezza ai complimenti e con serio cipiglio ad un 
sorriso. La poveretta non osava alzare gli occhi 
in presenza di un uomo, rifiutava di stringere 
la mano ad un amico, vestiva sempre abiti di 

. colore oscuro e di forma sgraziata , per timore 
di attrarre gli sguardi di compiacenza sul di lei 
individuo. 
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Ella si chiudeva gli orecchi colle mani, inor- 
ridendo ai discorsi ua po' liberi, agli scherzi 
un po' arrischiati , e qualificava subito anima 
dannalai o per lo meno scandalosa, senza prin- 
cipii, senza educazione/chiunque non intendesse 
la virtù a modo suo, 

Geltrude era sfuggita come una noiosa, de- 
risa come una stupida presuntuosa e dai mi- 
gliori compatita come una strana, una pinzoc- 
chera, una pazza. 

Sii adunque riservata e disinvolta ad un tempo 
stesso, figliuola mia. ^ìè Iddio, nè la società ci 
comandano di vivere impettiti, imbronciati, si- 
lenziosi come trappisti per seguire la virlù. Anzi 
entrambi ci desiderano onesti, buoni, probi, 
pronti a fare il bene anche con nostro sacri- 
* fizio, ma ilari, disinvolti, come lo è chi sentesi 
la coscienza pura, chi gode la stimai dei giusti, 
chi ama ed è riamato. Dice il proverbio: Cuor 
contento il del l'aiuta. Guardati da chi tanto 
facilmente si scandalezza degli errori altrui, 
sospettando sempre il male, da chi troppo spesso 
vanta la sua virtù , da chi con tanta severità 
giudica il suo prossimo! Spesso è un birbo ed 
un ipocrita. Collo slesso metro con cui misura 
gli altri sarà misurato^ qmndo si presenterà al 
trono di Dio. — L'anima buona compatisce^ per^ 
dona sette volte settantasettCf come ci comanda 
Gesii Cristo^ cercando le circostanze attenuanti e 
non mai le aggravanti. 

L'esagerazione è un difetto comunissimo tanto 



Digitized by Gopgle 



5^ 

nell'uomo, quanto nella donna, carina mia; e 
tu devi stare in contìnua avvertenza contro di 
esso. Dicesi che la perfezione sia nella via di 
mezzo. Procura di non iscos tarli mai da quella. 
Non esagerare mai nel parlare o nel tacere , 
nella gioia o ne! dolore, nell'ilarità o nella tri- 
stezza, nel gestire^ nell'interrogare, nel muoverti, 
neir espanderti, nello scherzare, nel piangere, 
nel ridere, nelle lodi, nel biasimo, nè in ogni 
altra cosa. Tra Democrito che rideva di tutto ed 
Eraclito che di tutto piangeva, tra Frine ed una 
bacchettona v' ha un largo passo. 

Vi sono persone eccellenti di cuore, piene 
d'intelligenza, che diventano antipatiche, pesanti, 
solo per le continue loro esagerazioni. Esse sono 
giudicate stravaganti, semi-pazze, e non godono 
la fiducia della gente seria, solo perchè esage- 
rano vizii^ virtù^ ciò che fanno^ ciò che dicono 
od ascoltano, ciò che pensano, ciò che sentono, 
epperoiò si mostrano incapaci di dare un'esatta 
importanza alle cose. Si direbbe ch'esse non ra- 
gionano 0 vedono gli oggetti cogli occhi di bue, 
ì quali, come sai, di molto li ingrossano. 

L'esagerato ha per lo più anche smodati de- 
siderii, e polendoli difficilmente soddisfare, è 
più infelice di un altro. Esso, guidato più dal 
sentimento che non dalla ragione, è schiavo di 
molteplici passioni, e l'intemperanza in ogni cosa 
lo conduce a fatale rovina. Se ama e non è cor- 
risposto, si dà la moì'te come Saffo. Se odia, di- 
venta un Nerone j un Caligola per crudeltà. Se 
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l'amor di gloria lo anima, sacrifica sostanze» 
parenti, amici, patria, religione per ottenere una 
onorificenza o diventar celebre, e qual novello 
Erostrato darebbe il fuoco al temjdo di Delfo per 
immortalùrsi. — Alessandro il Macedone, Giulio 
Cesarcj Napoleone I, per esagerato amor di con- 
quista, per l'eccessiva loro ambizione j si perdet- 
tero. Una fanciulla esagerata poi facilmente di- 
venta 0 una Messalina, o si chiude in un chio- 
stro, non già per vera vocazione, ma per mo- 
mentanea esaltazione di spirito e spesso , dopo 
aver perturbala la santa calma delle sue con- 
sorelle, di essersi mille volte pentita «dei voti 
fatti, d'aver sofferto il soffribile, muore sul fior 
degli anni, senz'aver fatto fruttare i talenti che 
da Dio aveva ricevuti a vantaggio suo ed altrui. 
Ben a ragione Senofonte diceva : La temperanza è 
la base di tutte le virtù. Lo sciagurato, schiavo dei 
suoi piaceri ha il corpo e V anima ugualmente cor- 
rotti ! — Figlia mia, se vuoi esser sana di corpo 
e d'anima, sii adunque temperante in ogni cosa ; 
cioè non esagerar mai nulla. 11 cibo, le bevande, 
il lavoro, il riposo, lo studio, il divertimento^ le 
speranze, i timori, gli amori, gli sdegni, i de- 
siderio, le indiilerenze ed ogni atto della tua 
anima, del tuo corpo abbia un giusto limite. Gli 
eccessi si toccano, dice il proverbio; e Teccesso 
d'un bene spesso confina col male. 
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LEZIONE XII. 

SnmlaBione ed invidia. | 

Quando una fanciulla trovasi fra le sue eoe-* 
lanee, è assai facile che confronti ì suoi vez2i 
naturali, il suo modo di vestire, le sue maniere 
urbane, la sua^ istruzione, i suoi pensieri, i suoi 
sentimenti con quelli delle compagne, si senta 
umiliata, se si trova ad esse inferiore, e se ne 
compiaccia, se s'accorge di superarle. Questa 
tendenza è ottima, quando non oltrepassi un 
certo limite, imperocché sprona allo studio, al 
perfezionamento fisico, intellettuale e morale, ed I 
opera veri prodigi. Molti difetti si correggono, 
molte cattive tendenze si vincono mercé l'emu- 
lazione. Ma guai se questa suscita in cuore Tin- 
vidia, cioè il dispiacere pel bene altrui, il go- 
dimento per l'altrui malel Lungi dall'essere un 
mezza di miglioramento, diventa uno strumento 
di corruzione. — La fanciulla invidiosa non ha 
. pih pace, non ha più gioia. Come se un verme 
le corrodesse il cuore, ella diventa pallida, ma- 
cilente, cupa, solitaria. Ella rumina di continuo 
sul modo di far isfigurare colei che invidia, 
perchè forse più bella, più ricca; più colta, più 
cortese di lei.- Interpreta male ogni suo atto o 
detto, F irrita con insulti, soffre le pene della 
tortura se la vede stimata, encomiata, amata, 
e solo respira quando qualcuno ne dice male, 
quando in iscuola è delle ultime della classe , 
quando è punita per qualche fallo ed in so.cielà 
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è negletta o si rende ridicola per qualche scon* 

. venienisa. ' 

Comekvedi r invidiosa é veramente cattiva e 
^e- la sua coseiensa con un continuo rimorso la 
ezzi castiga del suo basso sentimenlo. Una buona 
iere fanciulla sente Temulazione, procura d'imitare 
;ooi le^buon^ qualità ohe in altri apprezza, ma, 
nfa perchè modesta, non pretende di far sempre la 
ne prima figura da sola. Deve ambire la stima dei 
!Sli buoni e non farsi notare per isconvenienze, per 
uQ ignoranza, per importunità: deve vestire puli- 
rai tamente e con grazia, secondo la sua condi- 
li zlone, mostrarsi curosa deiradempimento de'suoi 
)nOf S doveri (fi %lia, di sorella, di scolara, d'amica; 
ma- rendersi utile e piacevole a chicchessia, ma non 
l'in- pretendere di essere la beniamina dei p:enilori, 
^ la prediletta delle maestre, la regina delie feste, 
?QQ il sole che fa impallidire ogni altro astro. Chi 
Ito vuol essere lì primo diventa l'ultimo, chi baia 
liit smania di brillare spesso si vede, trascurato^ 
rme mentre chi, con meriti reali, nulla pretende, é 
0' sempre contento della poca considerazione che 
QUO ottiene, perchè basta a sè stesso, ed è apprez- 
jja, zato non solo per le sue doti di mente e di 
pili cuore, ma ancora per la sua umiltà, 
oo « Beati gli umili j perchè saranno esaliaii > , 
,^ disse Gesù. L'avido di onori, l'invidioso è il più 
Iti, infelice degli uomini; e la bassa sua passione 
j^l^ gli consigli^ talvolta persino il delitto. Perchè 
Caino uccise Abele? Per invidia. Perchè Eleocle e 
j^ti PoUniee^ figli di Edipo e di Gioeqstaf furono in 
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continua lite? Perchè si contendevano Vonor del . 
trono. — Perchè Mario e Silla^ Cesare e Pompeo sa^ 
crificarono la pace di Roma per superarsi? Perchè 
si invidiavano, — Perchè Elisabetta^ figlia d'Ar- 
rigo Vili e d^Anna Balena^ e regina d'Inghilterra^ 
fu così crudele con la disgraziata sua cugina Maria 
Stmrda, regina di Scozia? Perchè ne invidiava 
la rara beUezza^ il sottile e colto ingegno e Ve'- 
gregia bontà. Ed esempi di delilli cagionati dal- 
l'invìdia a centinaia ne troverai nella storiai 
gi'ande maestra della vita, quando più diffusa- 
mente e con ordine la sludierai. 

L'invidia ha per con^pposto, come non ignori^ 
ramor fraterno. Ama il tuo prossimo come te . 
stesso e ti salverai. Chi ama, gode del bene al- 
trui, soffre deiraltrui male, come del proprio: 
ed il galateo, non meno della Religione, prescrive 
di esprìmerci sempre con forme squisite in modo 
da non lasciar dubitare della sincerità di questi 
nostri affettuosi e nobili sentimenti. Perciò in 
famiglia, in iscuola, in società una fanciulla ben 
educata è pronta ad accusarsi de' falli che le av- 
venisse di commettere , se ne mostra dispia- 
cente, ne domanda tosto scusa, come altrove 
t'ho già detto, perdona le mancanze altrui e 
rileva gli altrui pregi, tacendo i suoi. 

Clotilde è una fanciulletta della tua età, Ha- 
riuccia mia, ma così buona d'indole e di cuore, 
e cosi bene educata, che desta simpatìa ed ana- 
mìrazione in quanti ravvicinano! Quand'elta 
vede qualche ragazza male avvezza, capricciosa^ 
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Sguaiata, vana, in sè la compiange, pensando 
che è più disgraziata di lei, non avendo forse 
una madre capace di educarla convenientemente. 
Quando poi incontra fanciulle di ]ei più beile, 
più elegantemente vestite « più avanzate negli 
sludi, più abili nei lavori, più spiritose, più gen- 
tili di modi, le quali meglio di lei si attirano 
l^altrui stima e benevolenza, ella prova per esse 
una simpatia , un'ammirazione cosi sincera e 
grande che non mi è possibile di esprimere. Ella 
le osserva attentamente per imitarle , desidera 
di ollenerne Tamicizia; prova piacere che se ne 
faccia la lode e con si belle disposizioni d'animo 
sempre più si perfeziona. Anche quando la mamma 
o la maestra sono assenti, Clotilde, siccome 
pensa che iddio ognora la vede, rammenta i 
materni avvertimenti e si comporta come un 
vero angioletto. Saluta con una graziosa rive- 
renza, ha sempre il sorriso sul labbro, risponde 
con disinvoltura, senno, modestia e grazia, 
quand'è interrogata, non dà mai . fastidio ad aU 
cuno, siede con compostezza, domanda scusa, 
se non può far a meno, di passar davanti a 
qualcuno o d'assentarsi^ o chiedere qualche spie- 
gazione 0 dar qualunque disturbo. Clotilde è 
cara a tutti ed ognuno la desidera nella sua 
compagnia. Ella non sa che cosa sia invidia, 
ma sente vivamente l'emulazione, che l'aiuta 
ad inoltrarsi vieppiù nella via della virtù e del 
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LEZIONE XUL 

Gontraddizione ed ostinazione. 

Vi sono fanciulle buone di cuore, spesso an- 
che dotate di vivace intelligenza, le quali, tanto 
in famiglia, in iscuola, quanto in società si ren- 
dono men care pel mal vezzo di contraddire a 
tutto ciò che odono e vedono e di sostenere 
talvolta la loro opinione od un'ubbia qualun- 
que a spada tratta, spesso sragionando, ed ìq 
presenza di persone, a loro superiori. Esse si 
. espongono per tal difetto a dure mortificazioni, 
inaspriscono le persone colle quali discorrono 
e si meritano la taccia di orgogliose, testerecce, 
maleducate. Tal era l'Orsolina. Se il fratello le 
diceva: c Oggi fa freddo, copriti » ella certa- 
mente rispondeva: « Freddo! Fa un caldo da 
soffocare; anzi voglio alleggerirmi alquanto ». 
Se la sorella la pregava di star più composta, 
di non parlar a voce tanto alta, di spicciarsi 
.di più nel vestirsi, nel lavorare ecc., Orsolina 
non sapeva trattenersi dal rispondere che lo star 
più composta di cosi sarebbe come voler fare 
la statua; che non vedeva ragione plausibile per 
parlar sottovoce, nessuno dormendo; che chi fa 
le cose di furia le riesce sempre male, mentre 
chi va piano j va sano e Umtano. Se poi a scuola, 
in tempo di ricreazione le compagne le propo- 
nevano di correre, ella era stanca; .se combi- 
navano nn giuoco sedentario, ella protestava che 
dopo tante ore di studio, sentiva il bisogno di 
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muoversi; se, recitando una commediola, le of- 
frivano la parie di madre nobile, è cerio ch'ella 
la rifiutava, preferendo quella della prima donna, 
o se la pregavano di far la prima donna, pre- 
tendeva di rappresentar quella dell'ingenua o 
della servetta. Insomma, se gli altri dicevano 
di sìy Orsolina aveva sempre pronto il no, ed al 
no altrui ella s'ostinava a dir di ^i. £ facile 
comprendere che era di continuo in discordia 
con qualcuno. Anche colla madre e colle maestre 
Orsolina si mostrava spesso contraddicente. — 
Quando la mamma le imponeva di uscire, la sua 
prima risposta era: — « Oh! che noia! Perchè 
uscire? Dove si va? A calpestar fango o pol- 
vere!... In città, tra la folla ed il pericolo delle 
carrozze, s'è urlali ad ogni istante; bisogna guar- 
darsi davanti e di dietro !..• E poi... vestita cosi, 
non esco, no, no, non esco!... L'abilo d'eslale 
non è ancora fatto, e questo mi tien troppo 
- caldo I Andare a zonzo per la campagna, senza 
scopo di passeggiata... con queslo sole... è pure 
un bel gusto » 1 — Se poi a cagione del tempo 
o delle circostanze, la mamma diceva: — a Oggi 
non si esce » — allora bisognava sentire TOr- 
solal... S'imbronciava, cercava, con modi viru- 
ienti, tulli i cavilli per provare che era una 
pazzia lo stare in casa. — « Infine poi non 
siamo ghiri, nò marmotte, nè orsi per seppel'- 
lirci mesi e mesi nelle lane!... Un po' di piog- 
gia^ un po' di freddo non hanno mai ammazzato 
alcuno » ella notava. « L'aria libera ed il moto 
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invece fanno bene a tutti!... Che bisogno c'è di 
terminar questo lavoro? Si può far più tardi, 
e meglio si lavora quando s'è curala l'igiene, 
s'è respirato una boccata d'aria ». — Quando 
poi ritornava dal passeggio, la povera mamma 
doveva sempre con lei disculére durante un'ora, 
per indurla a mutarsi d'abito ed a rimettere 
quelli d'uscita con ordine al loro posto. Orso- 
lina per difendere la sua poltroneria cercava di 
persuadere la mamma che era tempo sprecato, 
che gli abiti si sciupano più nel levarli e ri- 
metterli che a portarli ecc. Anche la maestra 
era costretta a lottare continuamente con Or- 
solina pel suo fare contraddittorio ed ostinato. 
Allorché le. pesava di studiare una lezione, diceva 
che non le era utile a nulla, che chiunque l'a- 
vrebbe giudicata troppo lunga, di senso oscuro 
e non adatta alla sua età. Quando la maestra 
r avvertiva di qualche suo difetto ella, da abile 
avvocato cavillatore, difendeva sè stessa e stu- 
diavasi 1 ' di convincerla che per certo non l'a- 
veva; 2' che non intendeva correggersene, perchè 
in esso trovava il lato buono e quasi quasi aveva 
l'ardire di sostenere che, anziché difetto, era 
quello un pregio da lodarsi; nè per buone ra- 
gioni che la maestra le adducesse, non v'era^ 
mai caso che TostiDatelta si piegasse a ricono- 
scere il suo torto. Ella però raccoglieva il frutto 
di questo suo modo d'agire. La madre spesso 
piangeva per non poter vincere la ostinazione 
. della figliuola, benché acerbamente la rimpro- 
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aerasse; la maestra le segnava di frequente punti 
di demerito sui registri scolastici e la mortifi- 
cava, manifestandole di essere assai scontenta di 
lei; le compagne poi la fuggivano come un es- 
sere uggioso, pesante, superbo, cocciuto ed in- 
sopportabile. Orsolina trovavasi spesso sola co' 
suoi pensieri, tutt' altro che lieti e le anime pie 
sentivano pietà di lei, perchè, a cagione del suo 
cattivo carattere, soffriva assai e si creava ad 
ognHstante nuove infelicità. 

La contraddizione, l'ostinazione di Orsolina 
erano spesso motivate dalla superbia, primo dei 
peccati mortali, pel quale Lucìfero fu trasmu- 
tato in demone e piombato nell'abisso di tutti 
i mali. — 11 superbo non può essei* mai molto 
buono, perchè ama e stima soverchiamente sè 
a danno degli altri. Non ottenendo sempre ciò 
che pretende, è spesso anche iroso e commette 
-eccessi. L'illustre autore de Promessi Sposi, Ales- 
sandro Manzatii^ disse nel suo W^ro della Morale 
cattolica che « La superbia e Vira non s'accor- 
dano colla gentilezza e quindi non è gentile chi 
non ha l'abitudim di essere umile e mansueto. 
Se vi è sentimento che distrugga il disprezzo in- 
sultante per gli altri è l'umiltà certamente » — 
SUioio Pellico ne' suoi Doveri degli Uomini pure 
ci dice : t Stabilisci d'essere umile e mansueto, 
ma sappi mostrare che non è imbecillità o vigliac- 
cheria la tua. La dolcezza, quandi è virtù e non 
impotenza d'energico sentire^ ha sempre ragione. 
Essa umiHa pià l'altrui superbia, che non l'umi" 
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lierebbe la più fulminea eloquenza dell'ira o deUo 
. spregio ». 

L'umiltà deve però essere nel cuore, figlia 
mia, non solo nelle forme, perché se non è na« 
% turale, sincera, diventa, come ben la chiama 
/ Giovio ne suoi Pensieri varii , la quinlessenza 
dell'orgoglio ; e se non è giustamente compresa, 
-può diveiiiar debolezza colpevole, vigliaccheria. 
Rifletti che fra Vostinazione e la fermezza di ca- 
rattere v'ha grande differenza. L'una è figlia 
dell'orgoglio, Tal ira della ragionevolezza. L'una 
ha per movente l'egoismo, Taltra il bene onesto. 
L'una alberga in anime vili, gi^elté, spregevoli, 
l'altra è compagna del genio, della lealtà, della 
generosità; Tana combatte per futili cause ed 
ha per armi l'ira, la malignità, il pettegolezzo, 
l'altra pugna per la ricerca del vero, del giusto, 
del bene; ha per egida la convinzione, per anni 
la costanza nel buon proposilo, il nobile sacri-» 
iizio. Sii adunque, mia cara, ferma di carattere, 
ma non ostinata* 

LEZIONE XIV. 

* 

Religione. 

In tutti i tempi, presso tutte le nazioni, IV 

niraa umana, o* riconobbe di fallo o sentì il 
dovere di riconoscere l'esistenza d'un Ente su- 
premo, d'un Dio, e provò il bisogno d'invocarlo, 
di ringraziarlo, d'adorarlo. La Religione (parola 
derivata dal latino, che appunto significa legame. 
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vincolo, fra il cielo e la terra, fra il padre ed 
i figli, fra 41 'Creatore e la creatura), benché se- 
condo i tempi, i popoli, le sèlle, abbia avqto 
ed abbia tuttora diverse manifestazioni» deve in 
ogni persona , civile, buona e ben educata destar 
riverenza ed amore, come ispirare la deve del 
pari ogni atto esterno che sia Tespressione d'un 
sentimento religioso. Tanl'ò ributtante però una 
giovinetta^ la quale, invece di compiere gli ob- 
blighi che la sua religione le prescrìve, fa lo 
spirito forte, li trascura, li deride, quanto la 
fanatica superstiziosa ed intollerante, che vuol 
imporre a tuCti le sue credenze, che discute, 
sentenzia in materia religiosa, che disprezza, 
insulla chi appartiene ad un altro culto e che, 
• non comprendendo lo spirito della vera reli- 
gione, il quale mira a renderci migliori, per 
avvicinarci, per quanto è possibile, alla divina 
perfezione, crede di valere meglio degli altri, 
perchè forse recita più rosarn, frequenta di più 
i sacramenti e la chiesa. Iddio ci vuole anzi- 
tutto probi, sinceri, operosi, umili, tolleranti, 
pronti al sacrifizio pel bene del nostro pros- 
simo, che dobbiamo amare come noi medesimi. 
Le pratiche religiose bisogna rispettarle, seguirle, 
ma non costituiscono la vera religione, quando 
non sono ispirate dal cuore ed accompagnate 
dalle buone opere. Chi manca a' suoi doveri 
chi è ozioso, egoista, disobbediente, maligno, 
superbo, chi mormora, chi si vendica, chi è 
spudorato non è religioso, tienchè vada alla 

5 Mammucci, Galateo. 
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messa ed al vespro,^ sappia a memoria il cate- 
chismo e si confessi spesso. 

Il sentimento religioso è il più sublime dei 
sentimenti. Qoando è sincero, profondo, vivo, 
costante raddoppia le nostre forze nell'operare 
il bene, ci consola nelle maggiori disgrazie, 
c'ispira a grandi azioni e c'infonde calma, spe* 
ranza, pazienza^ rassegnazione, fiducia, dolcezza 
di carattere. 

Leggi la storia de' Santi Martiri e vedrai 
quale eroismo essi hanno raggiunto pel senti- 
mento religioso, per la speranza nella vita fa- 
tura, per la fede in un Dio, che premia chi 
affronta anche la morte ira i più atroci tor- 
menti, piuttosto che fare il male! La religione 
ci è assolutamente necessaria, figliuola mia, ed 
è ben da compiangere colui che non l'ha in 
cuore. 

Disse Plutarco, storico greco, che sarebbe più 
facile fabbricare uha città in aria, che fondarla 
senza religione. 

E Macchiavelli soggiunse^ che dov'è religione 
si presuppone ogni bene, e dove manca si presup^' 
pone ogni male. In tutti i tempi, cara mia, vi 
furono uomini di gran mente e religiosissimi. 
Oltre i patriarchi ed i santi dei quali le Sacre 
Scritture ci parlano, moltissimi altri ne incon- 
triamo nella storia profana antica, dell'evo me^ 
dio e moderna. Il celebre filosofo Bacone, Grozio, 
Newton, Leibnizio, Locke, Volta, molti regnanti 
di gran merito, come Federico Guglielma di 
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Prussia, Luigi IX di Francia, Carlo V di Spagna 

s Germania, Arrigo IV Svevo, la maggior parte 
de' Conti, Duchi e Re della casa di Savoia, ecc., 
furono religiosissimi. Silvio Pellico <e tra i vi- 
venti Niccolò Tommaseo, Alessandro Manzoni, 
Cesare Cantù, Vito D'Ondes Reggio ed altri molti 
che per brevità taccio, nei loro scritti e nella 
loro vita privata si mostrano devoti alla reli- 
gione che professano. Prendi da essi esempio^ 
renditi supcriore ad ogni umano rispetto, o fi- 
glia mia cara, né vergognarti mai di confessare, 
senza però farne pompa, la tua fede. Anche il 
galateo t' impone di seguire i precetti della 
religione, non per ipocrisia, ma per convinzione 
sincera. Esso li fa consistere nel non proferir 
mài parola, nè commettere atto irriverente con- 
tro le persone e le cose sacre, nello star com- 
posta in chiesa, più che in ogni altro luogo, 
unendoti alle preghiere che per te, pe' tuoi cari, 
viventi e defunti, pel tuo prossimo, al cielo in- 
nalza il sacerdote, e nel non distrarti, osservando 
chi va e chi viene o facendo un esame deli'ab- 
bigliamento o desmodi altrui, o bisbigliando. 
In chiesa vi sono banchi per inginocchiarti e 
sederti. Tu però sei giovane, sana, robusta e 
non essendoti grave o penoso lo stare in piedi, 
devi cedere volentieri, il posto a persona rag- 
guardevole, attempata o malaticcia o di te più 
debole, ogni qual volta se ne presenti il caso. 

Quando tu adempì in tal modo, a' tuoi doveri 
verso Dio, soddisfi ad un tempo stesso ad un 
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bisogno del tuo cuore. Esso ha già in sè ba*- 

stevole soddisfazione nella pratica della cristiana 
pielà, perchè lu noa debba guastare la subii- 
mìlà dell'opera tua colla vanità. Certe azioni» 
parlandone, perdono tulio il merito loro. Gesù 
ci comanda di fare il bene per se stesso e non 
per la gloria che da esso possiamo ricavare; 
e ci dice: non sappia la tua destra ciò che fa 
la iua sinistra. 

E diffatli quanto stucchevoli sono in società, 
in faniìglia coloro che non fanao che menar 
vanto delle loro buone azioni, che proclamano 
d'essere munifici nel far elemosina, di praticare 
le opere di misericoridia, di pregare, ecc.! 

Il Redentore cristiano disse a' suoi discepoli: 
Quando volete pregare non fate come gli Scribi 
ed i Farisei^ che sulle pubbliche piazze si piC' 
chimo il petto ed invocano l'aiuto Divino ad alta 
voce. Ritiratevi nella vostra camera e raccolti in 
voi stessi, recitate col cuore, più che col labbro 
€ Padre nostro che sei né* cieli, ecc. ». 

Quando tu trasgredisci qualsiasi tuo dovere, 
quando tu commetti il male, la tua coscienza 
ti rimorde. Ascolla questo tuo severo e giusto 
giudice. È la voce di Dio, che in te favella, com'è 
scintilla divina quella che ti splende nello sguardo, 
quando il genio in qualche modo si manifesta; 
com'è divina ispirazione quella, che, trionfando 
d'ogni tuo cattivo istinto, ti sprona al bene, ti 
mantien viva la costanza nelT operarlo» Colla 
preghiera fervente invoca il divino aiuto ^ 
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non ti mancherà. Sii religiosa e sarai forte e 
calma. 

LEZIONE XV. 

Riepilogo e Goiiclasione. 

In queste lezioncine di galateo, diletta mia 
Mariuccia , tu puoi trovare una regola di con- 
dotta, per essere quale Iddio e la società ti 
desiderano. Rammentale sempre, mettile in pra- 
tica e te ne troverai contenta. In esse si com* 
pendiano i doveri principali che una fanciulla 
ha verso Dio , verso il suo prossimo , verso se 
stessa. 

Tu sai che i doveri verso Dìo consistono : 
l"* Nel credere alla sua onnipotenza, onniveg- 
genza, onniscienza ed alle verità della nostra 
santa fede; 2"" Nello sperare nella divina mise- 
ricordia, invocando l'aiuto di Dio colla fervida 
preghiera e nel premio che al giusto è riservato 
oltre tomba; 3"" Nell'operare il bene, amando 
Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come noi 
medesimi; 4** Nel seguire i precelti morali della 
nostra religione, adorando Iddio, nostro amoroso 
Padre celeste, non per abitudine, formalità, va- 
nità d'essere stimati devoti, ma per sincero con- 
' vincimento, per ispirilo d'obbedienza , pel vero 
bisogno che la creatura sente di trattenersi col 
suo creatore, per avvicinarglisi il più che può, 
per ricevere sublimi ispirazioni, per acquistare . 
la forza di migliorarsi» 

« 
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I doveri che tu hai verso il tuo prossimo sono 

molleplici, Mariella mia cara. Tu sei figlia, so- 
rella; se tu andassi a scuola, saresti scolara* Tu 
hai una patria, tu hai delle amiche. Tu dovrai 
sempre trovarli a conlatto con persone che ti 
sono superiori od uguali od inferiori, intime, 
carissime od indifferenti. Vi sono nelTumano 
consorzio i buoni ed i cattivi, i ricchi ed i po- 
veri , i dotti e grignoranti ed idioti* Conviene 
imparare a trattar con tutte queste diverse classi 
di persone. Gli obblighi concernenti le leggi del 
paese e gl'interessi materiali ti vengono indicati 
dal Codice civile, che quando tu sarai più gran- 
dicella dovrai conoscere. Gli obblighi riguardanti 
la morale e le forme gentili ricevute in società 
te li insegnano il Vangelo, il catechismo, i trat- 
tati di filosofia morale e religiosa ed il ga- . 
lateo. 

Come figlia tu devi obbedienza, rispetto, gra- 
titudine a chi ti diede la vita , a chi ti educò , 
a chi s'impose tanti sacrifizi per le, e li prodigò 
infinite prove d'afietto. Come scolara pari sen- 
timenti devi nutrire e manifestare verso i tuoi 
professori e le tue maestre , ohe largendoti il 
doppio benefizio della vita intellettuale e morale, 
in iscuola fanno le veci dei genitori. Come so- 
rella, come, compagna è obbligo tuo di essere 
sempre amorevole , gentile verso i fratelli , le 
sorelle , le condiscepolo , imitandone le buone 
qualità che ti mancano, compatendone i difetti, 
conservandone i segreti , evitando ad esse ogni 
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possibile dispiacere ^ nè facendo mai cosa che 
non vorresti fosse a te fatta. 
, De' doveri che hai come cittadina e quindi 
come sposa e madre ^ potremo parlare più 
tardi. Per ora ti basti il ricordare che Tllalia è 
la patria tua; che sei tenuta ad amarla ed a 
procurare il suo bene con ogni tuo mezzo. E- 
sempi d'amor patrio a migliaia ns trovi nella 
storia ed a quelli devi ispirarti. Questo amore 
non solo in solenni momenti di guerra si ma- 
j^ifesta, esponendo la vita come la Giovanna 
d'Arco , la Ginzica de' Sismondi , la Segurana e 
molte altre, ma bensì ancora educando al bene 
i cittadini e favorendo ogni civile progresso. 

In famigh'a tu devi cercare di renderti utile 
e cara a tutti , non perdendo mai il tempo , e 
Giurando l'ordine, la nettezza della casa e degli 
abiti, abilitandoti in ogni genere di lavori, ral- 
legrando colla tua piacevole conversazione, coi 
tuoi modi cortesi, col tuo affetto tutti i tuoi 
parenti , sopportando le debolezze degli uni e 
' degli altri, ed essendo grata verso chi pel tuo' 
bene t'ammonisce. 

In iscuola sta attenta, fa tesoro delle lezioni 
che ricevi, conservati composta, sii obbediente, 
studiosa, diligente e procura di poter dire ogni 
sera : « Oggi ho imparato qualche cosa di nuovo, 
d'utile, di buono, ho corretto qualche mia mala 
abitudine, ho reso contente di me la maestra e 
la mamma, ho fatto qualche cosa di bene ». 

Per istrada non seguir l'esempio dì certe 
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fanciuUe sguaiate, che segnano col dito chi va e 
obi viene, che Tosservano da capo a piedi, vol- 
tandosi cento volte indietro, che lo deridono, - 
che come sacchi, o galoppano come 

cavalloni, che si strofinano contro i muri, che 
canticchiano come pazze, che chiamano ad alta 
voce le persone di conoscenza (che vedono a 
qualche distanza od alle finestre), che urtano 
sbadatamente chi passa, senza poi domandarne 
scusa , che tengono tutta la strada , correndo 
dietro alle sorelle od alle compagne, che, per un 
inconcepibile gusto, scelgono i luoghi più fangosi* 
e sucidi per porvi il piede. Cammina soda, mo- 
desta e dignitosa nel portamento e negli sguardi; 
saluta con grazia i superiori e le altre persone 
di conoscenza che incontri. Se con esse ti fermi, 
presentale a tua madre, a tua sorella, a tuo fra» 
tello od a quanti t'accompagnano, se non le co- 
noscono, e presenta essi a loro uè piu^ nè meno 
come faresti in una sala di conversazione. — 
Se incontri un poverello, soccorrilo se puoi, o 
per lo meno accompagna la negativa con parole 
pietose. — Se il tuo occhio involontariamente 
si posa su stampe indecenti, sopra scene triviali, 
come sarebbero le risse tra gli ubbriacbi o fra 
donnacce, che sfogano la loro ira con bestemmie 
e luride frasi, non te ne compiacere. Anzi volgi 
altrove lo sguardo , accelera il passo , muta di 
strada, mostrati indifferente ed in cuor tuo rin- 
grazia Iddio che t'abbia fatto nascere da persone 
civili ed educate e pregalo di tener te lontana 
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da qualsiasi eccesso e di toccare il cuore ai 

perversi, afTinchè si emendino. 
• Se in premio della tua buona condotta qualche 
volta ti conducono al teatro, al ballo, in con- 
versazione, più che mai devi applicare le regole 
di buona creanza, mostrandoti composta, riser- 
vata, gentile e spiritosa, ma senz'affettazione. 

Quel Qssar troppo le persone, quel far cenni 
coirindice, quell'atlrarre gli sguardi altrui con 
un vestiario di soverchio vistoso è sfarzoso , 
quella vivacità smodata, parlando quando tutti 
desiderano il silenzio, per gustare la musica 
istrumentale o vocale o la declamazione, muo- 
vendosi ad ogni momento di posto, pretendendo 
che tutti s'occupino di voi^ vi complimentino, 
sono gravi difetti. Una fanciulla meno si fa os* 
servare e più è stimata* Ella dev'essere come 
la viola, che nascosta tra le foglie sparge soave 
olezzo. * 

Se in assenza delia mamma vengono visite di 
uomini giovani una savia fanciulla fa dire che la 
mamma non è in casa e non si presenta. Se poi 
si tratta di parenti prossimi, come nonni, zìi ed 
amici intimi attempati o signore, li fa accomo- 
dare in sala e li r|ceve con dignità e grazia, 
presentando gli uni agli altri, se non si cono- 
scono, affinchè non si trovino in soggezione; 
porge lo sgabello ai piedi delle signore, osserva 
che le finestre o le persiane o le porte siano 
chiuse od aperte, secondo la stagione, la luce, 
il tempo ed il desiderio dei più; offre alle si- 
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gnore dì levarsi il cappellino o lo scialle ed .agli 

uomini di deporre la mazza, il cappello, ma non 
annoia però coir insistenza, se si oppongono. 
Trattiene tutti con un'assennata conversazione, 
finché la mamma non ritorna , ma si guarda 
bene dal narrar fatti troppo intimi di famiglia, 
che non devono mai essere rivelati. Evita di 
provocar complimenti, ma se le ne vengono di- 
retti, ne ringrazia tosto la bontà o cortesia aitimi 
e non mai li attribuisce a' suoi meriti. 

I doveri poi che hai verso te stessa , figlia 
mia, li compii facilmente, se tu non ti scordi 
mai: 1° Di avere un corpo ed un'anima; 2** Che 
il primo è solo lo strumento, il servo della se- 
conda; 3*" Che per render Tanirna soddisfatta e 
conlenta di questo suo servo, bisogna ch'esso 
sia sano, robusto, obbediente, svelto, operoso; 
6 Io è o lo diventa con una buona igiene ed 
una vita attiva e temperante; 4** Che la salute 
«della padrona, ossia deiranima, si ottiene con 
una saggia coltura proporzionata alle sue forze. 

L'anima tua è immortale, è capace di grande 
e continuo progresso, tanto nel bene quanto 
nel male. Ma i buoni insegnamenti, sviluppando 
la tua ragione, la rendono capace di disceroere 
e seguire la via del bene e. di combattere e vin* 
cere certe cattive tendenze, che t'inviterebbero 
al vizio. 

Coi buoni esempi, collo studio, coireducazione 
di tutte le facoltà deiranima .tua, che sono Vmr 
telligenza, la volontà, la memoria, Timmagiiia- 
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zione, ta ti metti in grado di adempiere ai io* 
veri verso te stessa. Chi non facesse ogni suo 
possibile per essere sano e robusto di corpo» 

per istruirsi, correggersi de' suoi difetti, vincere 
le sue cattive inclinazioni, dovrebbe renderne 
stretto conto a Dio , perchè mancherebbe a 
questi sacri doveri. Del pari colpevole sarebbe 
una fanciulla non abbastanza curosa del suo 
buon nome, deironor suo e degli stessi suoi 
pregi fisici , la quale per trascuraggine si la- 
sciasse guastare denti e capelli, crescesse gobba o 
storpia, si procurasse malattie cutanee per non 
lavarsi di frequente, si facesse patire per di- 
fetto d'alimento, non avendo voglia di lavorare. 

Tutte queste norme ti siano sempre presenti 
alla memoria, figlia mia, se ti preme di essere 
cara a Dio ed alla società in cui vivi. E perchè 
meglio ti rimangano impresse , ti trascrivo il 
capitolo La creanza di Cesare Cantò, tolto dal 
suo eccellente libro intitolato Buon senso e buon 
cuore, il quale con vivace ed elegante forma 
compendia tutte le principali regole di civiltà* 

T'invito però a leggere l'intero libro dell' il- 
lustre Cantù, che racchiude un tesoro di sublimi 
pensieri^ di massime morali, di ottimi esempi e 
può servirti pure come di modello airelegante 
stile. . 

Mie giovani amiche, se avete seguito attenta- 
mente il mio corso di lezioni, se non vi siete 

annoiate, se è nata in voi la convinzione che 
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quanto Vho suggerito sia buono ed utile, mei* 

telelo in pratica. Ecco il mio più vivo desiderio. 
Se a vostro vantaggio ho medi lato, ho lavorato 
durante più mesi, compensatemene, dilette fhie, i 
col trarre quel maggior proiìtto ch'io da voi mi ' 
ripromisi, e concedetemi il ricambio del sincro 
e vivo affetto che per voi nutro. 



La vostra aff.ma amica 

TERESA DE-GUBERNATIS vedova MAKNUGCL 




I 



U miMi E LA CONVERSAZIONE 



Fra le pìccole cose che possono recare pia- 
ceri e dispiaceri grandi , sono le norme della 
civiltà, la creanza. Creanza è la pratica del ri- 
spelto che dobbiamo agli altri nelle particola- 
rità della vita ; Taltenzione a far che gli altri 
siano contenti di noi , mediante parole e alti 
che esprìmano benevolenza e stima, e a schivare 
i contrari. Essa forma appendice alla morale; 
non costa niente, e compra tutto; la parago* 
nerei alla luce che -senza far rumore dà colore 
a tutti gli oggetti; al condimento che dà sapore 
e grazia alle vivande, alla levigatura dei mobili. 
Un armadio di tavole appena digrossate, serve 
come tiralo a pulimento; è buona la minestra 
anche in una scodella non lavata^ eppure voi 
ci fate differenza. La creanza può averla il cia- 
battino quanto il ministro; forse più di grandi 
meriti^ contribuisce alla pace, imita Tumiltà , 
dispone alla carità, copre o attenua molli di- 
fetti, e fa comparire l'uomo all' esterno quale 
avrebbe ad essere neirinterno. 11 nostro inte^ 
resse medesimo dovrebbe renderci cortesi, poi-» 
chè questo é il miglior modo di conciliarci i 
cuori. Nessuno si frega ad una grattugia, nes-* 
suno accarezza il porco-spino ; il miele si fa 
leccare perchè è dolce; una puntura di spillo fa 
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talora più male che uno schiaffo. É puerile il 
rendersi schiavo al variare di tutti gli usi ; ma 
è superbia il non volersi sollomellere a nes- 
suno; e chi non fa quel che tutti fanno (parlo 
sempre delle cose né illecite né indecorose) pare 
presuma di valer più degli altri, e con ciò ne 
irrita l'amor proprio. L'onest'uomo si uniforma 
airttso delle piccole cose, per riservarsi il dritto 
di sottrarsene nelle cose grandi. Già da fan- 
ciulli vostra madre vi ripeteva di non vagliarvi, 
non isbalestrare, nè fissarsi troppo in viso gli 
occhi, non gesticolare nel discorrere, nè stare 
impalato come un cero; non andare a fuggi fuggi, 
nè far tre passi sopra un mattone ; non ridere 
sgangherato, e che la troppa confidenza fa per^ 
deve la riverenza, e che il giocar di mani dispiace 
fino ai cani, — Tienti dritto della persona e 
dritta la testa. Non accavalciare le gambe una 
sull'altra come i sartori. Non ti sdraiare, quando * 
siedi. Non dimenar le gambe spenzolate come 
fossero salsiccie sospese. Quando cammini non 
iscagliare le braccia, come se seminassi; non 
voltar troppo spesso di qua e di là la testa come 
uiia • civetta. 

Non chiamare alcun lontano con urli e con 
fischi. Non isvestirti in presenza delia gente» 
nè cavar le scarpe, nè sbattere la polvere o il 
fango. Non voltar le spalle alle persone. Non 
isbadigliare in società. Nè ti grattare, nè ti pu-- 
lire colla saliva. Procura di evitar la tosse e li 
spuli. Poi^ tossendo o starnutando, volgili dall'ai- 
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tra parte, e inetti il fazzoletto alla bocca. Noa 
cacciare le dita nel naso; nello spurgarti non- 
far fracasso come se suonassi la tromba , nè 
guardar dopo nel fazzoletto. Il far visacci, spor* 
gere la lingua, zufolare, e additar cose schife, 
ofar sentire odori fetidi, il digrignare i denti 
e far scricchiolare ferri o pietre in naodo aspro, 
sono atti da villano. In casa altrui non toccare 
le cose che stimolano la tua curiosità. 

Serbati in mente questi consigli. Vizio è la 
pratica abituale di atti cattivi. Difetto è il mancare 
dì qualità buone* Ridicolo è il mancare di con-» 
venienze. Certe sottili esigenze della società va- 
riano secondo i paesi e i temp^, e trovansi de- 
scritte in libri che si chiamano galatei. Si può 
ignorarle senza essere cattivi, ma ciò vi farebbe 
passare per male allevati, darebbe sinistro con- 
cetto di voi, ed offenderebbe i sensi o Timma- 
ginazione degli altri. Son come gli spiccioli del. 
denaro, che ciascuno ha poco valore intrinseco, 
ma divengono importanti per Taccumularsi e pel 
frequente uso. £ dunque opportuno il saperle. 
A tal fine quando entrate in società, mtijttete 
occhio a quel che fanno le persone a modo, e 
imitatele. 

L'inciviltà nasce per lo più da egoismo, che 
ci fa badare ai nostri propri gusti, e operare 
oome non ci fossero altri a cui i nostri atti pos- 
sano recare o dispiacere o danno. Siamo due 
uomini e una donna. Da un pesco cogliamo due 
frutti.. Se guardo solo alla mia gola, comineìa 



a tenermene uno; la donna prende Tallro; il 
terzo bisognerà venga a pugni, se ne desidera. 
Io invece offro la pesca alla donna. Con ciò di- 
minuisco a me la probabili là di mangiarne, ma 
mi sono acquistato un grazie^ e Topinione di 
cortese; l'altra pesca presento al compagno, se 
e^li Taccetta, ne resto senza, ma avrò usato una 
gentilezza all'amico; se egli invece insiste per- 
chè me la tenga, accetterò. L'altro ne resterà 
privo, ma non umiliato, e gli rimak*rà la com- 
piacenza di aver procurato un piacere a. me 
colla sua privazione. 

Vedi colui, che, passeggiando rota il bastone^ 
lo spinge innanzi e indietro in modo da far per 
lo meno paura a chi passa vicino? Se non fòsse 
egoista, baderebbe sempre alla punta del suo 
bastone o del suo ombrello. £ quell'altro, che 
camminando occupa tutto il marciapiede, sicché 
obbliga voi a discendere nel fango ! ? É uii ^ 
egoista. 

Dice il nostro sindaco che la pippaelapolka 

hanno messo in fuga la conversazione e la de- 
cenza Infatti il pippare è la più sconcia delle 
porcherie moderne ; rende puzzolenti i nostri 
abiti e il nostro fiato ; cagiona schifo agli altri 
che sono costretti a sorbire l'aria uscita cosi 
fetente dalla nostra bocca; ci rende insocievoli 
perchè preferiamo il pippare allo stare a discor* 
rere o con persone civili, o con signore. 

Quei poverini, che per salute credono di do^ 
vervi ricorrere, lo facciano come si fa delle altr^ 
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medicine, in disparte e in segreto. Che dire di 
quelli che pippano nelle camere, nelle carrozze», 
nella folla? Sodo fior d'egoislì. 

Rustico è un vero galantuomo, incapace di 
far male anche all'erba che stiaccia; mantiene 
la parola, fa carità; eppure la gente non gli. 
vuol bene. Ma perchè ? 

Badate» amici carij Rustico veste a bioscio». 
sgualcito, sciamannato^ bisunto, con una scarpa 
e uno zoccolo, non secondo la condizione sua» 
e colle usanze d'un altro millesimo. Non men- 
tisce è vero, ma canta la verità nuda e cruda, 
e per esempio è capace di spifferarvi: Che brutta, 
ciera avete I oppure: Ho visto un nanerottola 
piccolo come voi : oppure : Come ci vedrete poca 
voi» che avete un occhio manco I A giorni al- 
legro^ chiassone; cert'altri é nero, cupo, parla 
aspro che sembra in collera; favellando alita 
nel viso ; sbadigliando, raglia ; tossendo o star- 
nutando, spruzza i circostanti. Se vi dà uno 
spintone o vi pigia un piede non si degna di 
dirvi ^ctMato; se gli fate servizio non saprebbe 
dirvi grazie; se v'incontra non vi dà né il buon 
di, nè il buon anno. Se gli annunziate, U tale 
vi éduia, sarebbe il tomo di rispondervi: Che 
nho a far io? Avviate un ragionamento? Egli 
non vi piglia interesse. Gli parlale? E a cento 
miglia. Sbadiglia di continuo, attacca un son- 
nerello, poi vi domanda: Che? Cos'avete detto? 
e vi risponde dattero per fico, e sul più bello 
vi rompe la parola in bocc^. Se poi racconta 

6 MAifzroca, Galateo. 
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lui non sa mai venire all'ergo, e sgocciola !• 

parole e dice: Quel tale.., come si chiama? Di 
qi$el paese.*, aiutatemi a dirlo... Fa un traspeggio 
per casa, e se alcuno gli suggerisce che disturba 
il vicinato esclama; Sono in casa mia. la cucina 
si rompe un bicchiere? Fa un diavolezzo. Entra 
nel pigio della folla? Borbolta le persone per 
cacciarsi innanzi a tutti. Ha promesso di venire 
e ha dato un appuntamento, poi si fa aspettare 
delle mezz'ore. Gli prestate un libro? E non 
ha nome torna. Proponete d'andare a dritta? 
Egli vuol andare a sinistra. Vede che chinate 
verso il fiume? No. Vuol che si poggi al monte. 
In piena tavola pianterà il discorso de' morti, 
di piaghe, della sugaia e del pozzo nero. Entra? 
Non tirasi dietro Fuscio. Leggete un libro, una 
gazzetta? Ve li leva dì mano per isfogliarli esso 
prima. Scorrete una lettera? Vi getta un'occhiata. 
Se avete a mettervi insieme in carrozza, s'ac- 
comoda al posto migliore; al fuoco occupa tutto 
il focolaio; s'è in chiesa o al caffè, è seduto in 
mezzo ad una panca, e non si ritirerebbe un 
tratto per dare un poco di posto, foss'anco ad 
una donna. 1/ altro ieri piovincolava ed egh 
coirombreUo tirava via sulla sua dritta; scontrò 
la moglie del pretore, rispettabile signora, le fece 
di cappello, ma nè si ritirò per lasciarla sopra 
l'asciutto, e nè le offri Tombrello. Sino nel fare 
del bene non mette garbo nè grazia. Quantunque 
dia delle buone cenette e spilli del migliore, i 
suoi amici vanno mal volentieri da lui, perché 
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vi manca il miglior piatto, la buona cera. Se 

dà un soldo ad un pitocco, brontola, e lo chiama 
ozioso» seccatore* Ai suoi parenti vuol bene, e 
H lascierà eredi di tutto il fatto suo; ma non 
userebbe loro una di quelle minale cortesie che 
non costano niente e valgono tanto. Ha il giar* 
dine con fiori che e una bellezza. Dite mo' che 
ne mandi un mazzetto alle sue cugine o all'al- 
tarino della Madonna! Dite mo, se comuniche- 
rebbe ad altri i semi e le cipolle dei suoi ga- 
rofani, delle giunchiglie, grinnesti delle frutta 1 
Ha una pianta di pesche primaticcie, ed un 
paio che ne regalasse, gli attirerebbero ringra- 
ziamenti; egli non ci pensa, e le iascia infra- ' 
cidire. Un giorno ne donò una panieruzza a suo 
nipotino, ma invece d'aggiungervi qualche pa- 
rofa, come: Studia, sta zitto, composto in chiesa 
e obbedisci alla mamma, gli disse: Te', già io 
non so cosa farne. 

Cotesti di Rustico non sono delitti, ma vi chia- 
riscono che non basta avere buon cuore e buon 
senso; vuoisi anche cortesia, affabilità. £ a tal 
fine non essere egoista. Troppe volte avviene 
che involontariamente rechiamo disgusto agli 
altri; laonde diventa dovere la civiltà, cioè il 
compensare colle dolcezze che nascono dal re- 
ciproci riguardi. In generale bisogna avvezzarci 
agli atti che risparmiano noie, disturbi, tempo, 
fatica agli altri, che usati a noi ci darebbero 
gusto, e che rendono grazioso e piacevole il 
vivere in società. 
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Vi. à dttftque: uno scopo morale in certe mi- 
nuzie le quali paiono indegne di spiriti serii. 
Un fondo di benevolenza è indispensabile, e noa 
mi stancherò di ripetervi che la prima regola 
e la più generale è non essere egoisti, cioè non 
cercare i gusti, i comodi, i sentimenti nostri 
senza riguardare agli altrai. "Segue il fuggire 
la vanità, cioè non presumere Tessere più degli 
altri. Sei ricco? Sei bello? Sei della costola 
d'Adamo? È un caso. Sai molto? È dono di Dio. 
Ma il vero merito è modesto y non cerca pri- 
meggiare, usa agli altri tutti i riguardi che pos- 
sono renderli contenti di lui. Un bel precetto 
' di civiltà ci ha dato Gesù Cristo quando .disse: 
Nm vogliate eoUoearvi al primo posto, giacdiè 
è meglio che il padrone venendo vi dica: Perchè 
SEùEK LAGGIÙ? Auzi cbc dovcssedirc: Che fate 
QÙÀ Yfcn<o? Ritiratevi. L'uomo modesto non 
ostenta grandigia e sapere; non parla dei propri 
meriti, né mostra gongolare quando altri lo 
vanti. Non disprezza nessuno. Loda quanto può ; 
rispetta l'altrui opinione anche repudiandola. 
Non lascia la lettera pd il saluto altrui senza 
risposta. Non occupa a lungo la conversazione 
di lui 0 jdelle ^ose chei a lui stanno a cuore; 
anzi porge agli altri occasione di favellare. Non 
si mostra nasuto o bisbetico. Non contraddice 
sfrontatamente, nè si ostina sul suo parere. Met- 
tetelo qua ò Egli non guasta. 

. Né però il modesto si lascia soperchiare ; non 
s'avvilisce al cospetto altrui per falsa vergogna* 
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Procura di mostrarsi dal suo Iato più favore- 
vole» giacché in società ognuno vale per quello 
che sa farsi valere. Egli non ha tante borie per 

la testa, non isloggia di là del suo stato, non 
usa abiti sconvenienti alla sua età, nò strava- 
ganze nella barba, nei capelli, nel portamento. 
Tanti colori vivi strillanti, e nastri e fiocchi e 
fronzoli, non attestano né buon gusto, né sem- 
plicità; rendono ridicoli, e fan chiacchierare a 
vostro car\co. MenQ pàmpani e più uva. 11 mi- 
glior lusso è Tessere ben lavato, ben pettinato, 
e pulito degli abiti come uno specchio; e un 
gran filosofo ha detto che la pulitezza è la ca- 
stità deU'anvm. Se è soverchia, indica vanità; 
se scarsa, indica trascuranza, disordine, sprezzo 
degli altri, li nostro compar Bonifazio dice eh' è 
bel vestire con Ire jY, nero, movo, netto. 

Singolarmente le fanciulle devono vestire più 
semplici che le maritate e persuadersi che il 
miglior modo di trovar marito non sono i ghin- . 
gheri e le profumature, non lo star sulle gale 
0 sulle usante, il far attucci e moine, il voler 
fitolo di bella, ma il mostrare gusti semplici e 
schiettezza. Né moda poi, nè occasione possono, 
servir di scusa al vestire indecente. L'opposto 
della modestia è la sfacciataggine, carattere di^ 
chi ha maggiore stima di sè che degli altri. Ve- ' 
dete Alberto ? Non ha terra che Io regga : chie- 
dete, domandati egli sa tutto a menadito, di- 
scorre di tutto, suol giudicare di tutto; com- 
prese a mezz'aria di che si tratta, e già sputa 

6* ]\fAKMUoci, Galateo. 
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sentenze e toglie la parola a chi la sa lunga; 
'così dice spropositi da far ridere i polli, e non 
impara nulla. Il curioso mette schifo in società 
come un ragno che toglie il volo alle mosche; 
mette paura come una biscia che s'introduce 
per tutto. Che capo quel Nolfol Egli busca ogni 
ciarpa. D'ogni persona nuova riverga la vita e 
i miracoli, fa commenti ad ogni starnuto, vor- 
rebbe conoscere tutti i fatti degli altri, cosa 
operano, cosa mangiano, di che vivono, chi viene 
a trovarli. Che andasti a fare in quella casa? 
dove hai comprato la tal cosa? .perchè Thai 
comprata ? da chi ? quanto vale ? cosa vuoi farne ? 
— Vede una cassa chiusa, un cassettone? vor- 
rebbe esser una chiave per aprirlo e guatarlo. Se 
arriva una lettera, almanacca sulla soprascritta, 
smania di saperne il contenuto; cerca più di 
traguardare se possa leggerne qualche parola. 
Viene il medico a visitare un ammalato. Vuol 
conoscere quel che ordina^ quel che pronostica ; 
la sua curiosità oltre *al succhiellare la servitù, 
arriva fino aireccesso di frugar nelle carte di 
suo fratto, di cercar nelle tasche di sua madrcf 
di origliare alle porte, di far la guardia dalla 
gelosia. Poca accoglienza e manco cera si fa a 
questo impiccione; quando egli arriva si tron- 
cano i discorsi; nelle case che bazzica si chiu- 
don tutti gli usci. Perchè impigliarvi dei fatti 
altrui? Non bastano i vostri? È un proverbio 
d'oro : Chi vuol vivere in pace vede, ascolta e tace. 
E i nostri contadini hanno quest'altro ; Dei fatti 
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altrui quanto meno se ne sa, meglio sta; quanto 
men se ne dice più ben la va. Si direbbe che ta- 
luni hanno la malattia^ per cui sono costretti a 
parlar sempre. Segno di debolezza che predo- 
mina principalmente le donne di scarsa educa- 
zione. Gompar Bonifazio ha in proposito molte 
sentenze : * 

Chi parla in fretta si pente adagio. 

Parla poco e ascolta assai, e giammai non fallirai. 

Di rado mi dolsi d*av6r parlato poco; spesso m'increbbe di 
ayer parlato troppo. 

Assai sa chi non sa, se tacer sa. 

Al canto si conosce Fnccello, al parlare il cervello. Al ragliare 
si scopre che non è un leone. 

Bocca chiosa ed occhio aperto non fe' mai nessun deserto. 

Chi parla semina, chi tace raccoglie. 

Di lui ho qui in iscritto alcune regole del con- 
versare, che non vi dovrebbero tornare inutili: 

Prima di parlare pensa quello che devi dire. 

Non voler essere né il primo, nè raltimo a parlare. 

Non ridire il già detto. Sa di ribollito. 

Chi è prndente sa tacere e conservare il segreto. 

Le persone istrnìte dicono molte cose in poche parole. Gl'i- 
gnoranti parlano assai e dicono poco. 

Parla chiaro ed aggiustato, lesto, non precipitato; pulito, non 
affettato ; non storcignando ; non a saltelloni , come campana 
che rintocchi; non crocchiante come vaso fesso. 

Le buone parole acconciano i mali fatti. Non fare lo sputa 
sentenze, nò l'ammazza sette; non tonare dall'alto, nò con 
troppo calore; la parola modesta convince;Ja parola affettuosa 
attrae. 

Non fare giuramenti per sostenere ciò che affermi; daresti 
segno d*aver poca fiducia che ti credano. 

Se nasce disputa, esponi i tuoi pensieri con affabilità e mo- 
derazione, senza smiracolare, e non l'impassionare delle dispute, 
perchè il discorrere fa discorrere; e ti potrebbero sfuggire prò- 
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posizioiii, di eui avessi tardi a pentirti. E noo ti ostinare pel- 
dei nonnulla. E appena la discussione diviene irritante , cedi. 
Solo Dio è infallibile. Solo gli imbecilli credono di esserlo. 
L^ttomo d'ingegno dubita di sè. Lo sciocco non dubita di nulla. 

Se stai cupo, se taci sempre, diranno che sei un colombo di 
gesso, un legno sopra legno. Se chiacchieri troppo, dirai ciò 
che vorresti poi non aver dello, e scoprirai l'ordito della tua tela. 

Non fare il piagnolone, non il millantatore. Sciocco è colui 
che si vanta di quel che ha fatto. Sciocchissimo clii si vanta 
di ciò che farà. 

Tu sei sincero^ ma eccedi; quella verità così aspra potevi 
risparmiarla. Per non perdere un amico, talvolta conviene in-> 
gbiottire amaro e sputar dolce. Non ogni ver detto è ben detto. 

Quando parla uno migliore di te, serba silenzio. E in gene- 
rale quando altri parla, prestagli attensione o fanne la mostra. 
Il saper ascoltare è importante, quasi come 11 saper parlare. 
Bada alle domande che ti fanno per non dover farle ripetere; 
e rispondi senza soggezione, ma senza arroganza; rispondi 
chiaro e breve. 

Non dir nulla delle persone di cui non puoi dir bene. Sii 
piuttosto tromba delle virtii che fischietto delle colpe. Parla di 
rado delle tue occupazioni particolari. Lascia che te ne inter- 
roghino; 0 piuttosto interroga gli altri sulle loro; e di te stesso 
favella il meno "possibile, sia in bene, sia in male. La parola 
io ha sempre qualcosa di odioso. 

Non parlottare in segreto ad alcuno quando il discorso sia 
• generale ; se vedi due che il ftinno, tirati discosto. 

È segno di grossolano ingegno l'interrompere chi parla, e 
massime sia per fargli una obbiezione, per notargli uno sbaglio, 
per suggerirgli una parola ch'egli sembri cercare. Più scortese 
ancora è il rompere a mezzo un racconto d'altri per seguitarlo 
noi. Nulla piace tanto nei discorsi quanto una bontà illumi- 
nata. Anche mondapamente parlando è gran segno d'inciviltà e 
d'animo rozzo il bestemmiare; e dir parolaccie da taverna. 
C^e dirò dei laidi e degli ^empi, i quali tengono discorsi im- 
morali e disonesti, e vogliono la baia delle cose e delle persone 
sacre? A costoro, cari amici, chiudete la porta sul mostaccio. 

Astenetevi dal parlar male dietro le spalle, dal fare la sas-^ 
saluola contro ognuno che parte. Vellicate gli uditori coli% 
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malignità) ma mettete in tutti i presenti la paura che li (irec- 
eiate altrettanto quando sono assenti. I cosiffatti in società sono 
bene accolti per paura, come sì dà la dritta ad un cane, di 
cui si teme il morso. 

Alcuno ha solo in delizia la compagnia di persone da meno 
di sè, onde primeggiare; costui diventerà sempre più sciocco e 
non farà profitto. Compiacetevi delia compagnia df chi sa dì 
più, e sopralutto di onesti uomini e costumati. Ne iniparerete 
sempre qualche cosa; il loro esemplo vi renderà migliori; la 
loro amicizia vi renderà rispi tlati, perchè le virtù si attac- 
cano come i vizi. Quand'anche da un grossolano non imparaste 
le sue zotichezze, se non arrozziste la lingua e gli atti, vi abi- 
tuereste a non abborrirle. Chi vuole entratura con persone 
molto superiori in grado e ricchézza, troverà disgusti e mor- 
morazioni. Con costoro è come maneggiar l'ortica. Chi può 
vivere con Anselmo , così scontroso che ogni minima cosa gli 
dà al naso, prende ogni parola snlla punta della forchetta , e 
rabbuia lo sguardo, e vi rizza tanfo di grugno? 0 con ser 
Appuntino che sempre e tutto contraddice? 0 con quel mira- 
colo di Nino che lutto esagera e di tutto fa sperpero? 0 con 
quel haionaccio d'Enrico? Sempre viene a contar una ciancia, 
a sballare una spaventosa notizia , a piantarvi una carota, 
gonfio, pallaio ! Aprite le finestre. £i crede comparire spiritoso, 
ed è un tuimsiufi. 

Zerbino è sempre lindo delia persona come ascisse di mano 
del parrucchiere. Gli fioccano dal labbro le parolette cortesi 
e le sdolcinatnre; ogni tratto vi fa bilie ringraflamenti e più 
in là: ogni tratto vi domanda scusa; pare che senza di voi 
non possa aver bene, che il minimo nostro maluccio tolgagli 
il sonno; d'ogni allo vostro sdilinguisce; non ardirebbe con- 
traddirvi neppure se diceste che in gennaio maturano le pesche. 
Zerì)ino piacerà ai leggeri suoi pari, ma chi ha fior di senno 
Io manda a farsi benedire. Si può dunque essere incivili per 
eccesso di civiltà, per quel che dicesi ammazzare di compli- 
menti. La civiltà non consiste nello strabondare in frasi melate e 
in conplimenii, i quali non'manifestano 1 sentimenti nostri, ma li 
fingono* Civiltà è l'operare verso gli altri con sentimenti di 
cortesia, d'indulgenza, di benevolenza; se voi nutrite questi 
sentimenti nel cuore, li paleserete senza stento e sarete tenuto» 
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buono e gentile. Se non li avete e pure volete ostentarli , vi 
chiamo ipocrita, impostore. E impostori sono coloro che puliti 
e garbati fuori ^ svestono la creanza quando entrano in casa 
propria , dove si mostrano vtilam e scortesi. Costoro non fa- 
cevano se non una mostra, un mercato delle loro garbatezze. 

Per rendere la nostra società cara é piacevole, conservate 
umor ugnale; mettete pace dove trovate disunione; mostratevi 
riconoscente anche dei minuti favóri: fate presto e volentieri 
' on servigio a chi potete. 

Slate umani , compiacenti , indulgenti , benevoli , tolleranti. 
Questo è il fiore della cortesia. Umani, esulterete delle for- 
tune altrui, vi rattristerete dell* altrui sciagure, diminuirete, 
quanto è da voi, i mali, i disgusti, crescerete i piaceri del con- 
sorzio civile. Compiacenti, mirerete a quello che possa riuscir 
gradito agli altri, preverrete i desiderii, risparmierete gl'inco- 
modi. Indulgenti, perdonerete le piccole offese, interpreterete In 
bene le azioni , compatirete i diìfettl, ricordando che ciascuno 
ha da spazzare davanti al suo uscio; non pretenderete che 
altri vesta, mangi, pensi, parli a modo vostro, sacrifichi la sua 
libertà in cose che non nuocciono né a voi, nè agli altri. Be- 
nevoli , osserverete gli uomini dal loro aspetto migliore, cre- 
dendo più alla virtù che ai vizi, alla candidezza d'animo che 
alle tranellerie; onde li stimerete, li amerete, e vi mostrerete 
disposti a far loro ogni bene. Tolleranti , non carezzerete il 
vizio e la viltà, benché riccameule vestiti , ma compatirete i 
difetti , di cui nessuno va esente: cercherete di ricoprirli e 
scusarli ove si può, e osserverete alle azioni piuttosto che alPap- 
parenza. Se anche iporaste molte finitezze, e non tiraste tutti 
gli usi sqlla riga, buon senso, buon cuòre e abnegazione del- 
l'amor proprio vi faranno perdonar le mancanze. 

Foss'anche un vignaiuolo, è fiencreato quanto un gentiluomo 
quando si mostra compiacente, non strisciante; dignitoso, non 
permaloso; esatto, non minuzioso; ragionevole, non ostinalo; 
positivo, non spilorcio; riverente coi maggiori, modesto cogli 
uguali, cogli inferiori piacevole ; nei discorsi, come nelle azioni, 
candido, franco, secondo il cuore. Chi parla con lui, noi crede 
tempo gettato. Cesare Cantù. 
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